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LA PALESTRA DEI LETTORI 


U?! rigazzino entrò in un negozio di tes- 
suti e voltosi al commesso gli do- 
mandò : 
Scusi, hanno sete? 
Sì, — rispose il commesso. 
Ebbene, bevete soggiunse il ra- 
gazzo, dandosela a gambe. 





Oh! La mamma colla Ne vorrei ancora tal di Ora farei un sonnellino ta No no, no! Non voglio 
LI 


ho 1 di dolce !.. armi la faccia !... 
I precettore domandò a Carletto, mentre ai ai cei ii 


andavano a passeggio ; : 
— A quale famiglia ap; xarteng no i 
batt, gli asin 
i maiali? 
MU fanciullo 
rimane un po” 
scuncertato, per- 
tbòo non ram 
atava la pa- 
ruli «a mammi- 
feri ». 

Il celebre Mangiaprosciutti die In quel men- 
ad un alunno che il più terribile (re passò lo stal- 
nemico della razza topina è il gat- Jiere diCarletto, 
to, soggiungendo che bisogna lug: che conduceva 
girlo sempre, ad ogni costo. : lo dal 

="Ma 16-l vale $ in cavallo da 

— Allora dovresti scappare lon» !INISCAlCO. Al 
inno, ma con astuzia per fargti (Ori il precetto 


per i pas da lettera e le buste. sto giorno. Diventiamo magri a vista d'oc- 
Prende te un bigliettino da visita e pic- | chio. La belva, testarda, non se ne va, 
gatelo in due; sulla prima metà dise- | ed io nemmeno. Passano così trentadue 
gnate l'iniziale ‘del vostro nome e ritaglia- | spaventosi giorni, al termine dei quali fi- 
te nettamente con un buon temperino la | nalmente il leone muore di fame. lo, ri- 
parte tr atteggiata che incollerete sulla | dotto ad un vero scheletro, scendo dal- 
seconda metà in modo che il pieno di que- | l'albero, sbuccio il leone, lo faccio arro- 
sto pezzo di riporto corrisponda al vuoto | stire, lo mangio, riaccendo tranquillamen- 
lasciato per l'incisione fatta sulla prima te la pipa, e vado pei fatti miei. » 
metà. Incollute poi questa carta da visita Quest'avventura occorsami, si potrebbe 
su una secoada per renderla più soli- | intitolaria : « Il leone cocciuto e il Succi 
da e se fra. due lembi piegati metterete | africano ». 
un foglietto o la punta di una busta 
trete, premendo, imprimervi la vostra ini- 
ziale, 





Nominatemi . alcuni sali — dice il mae 
stro ai suoni scolari, 
— Saligemma — risponde uno. 
— Salnitro — risponde un altro. 





Parla Gerardo Sorosciacannoni, esplora 


perdere le traccie. re insistè : tore africano. Salame — risponde un terzo, che nun 
— PR Meana a prendermi — Vediamo : «Il caldo erà terribile. To, tutto solo, sveva ancora aperto bocca, 
ore] fi PRE” quel cavallo è | uttraversavo il Sahara succiando una pi- 
elebre cà tax 5 è p 
aveva oramai esaurito tutti la sua © ella stessa fa- | pata, quand'ecco ini si presenta a_ ti F' n zio € nipute. 


iririsa, miglia degli ani- 
i | mali già iccen- 
Muti; perciò, a quale famiglia apparten- | 


ro un magnifico leone, Lo tolgo di mira, 
faccio scattare il grilletto, e... il colpo non 
parte! Il feone mi'corre addosso, ma iv, 


Dimmi zio, dove va Vacqua dei 
fiumi? 
Néi mari, lo sai bene, 


C di un elegante bollo a secco | condo, il terzo, il quarto, il quinto, il se- 
' 3 
i 


gono? { , più lesto di lui, mi arrampico sopra un Ma come va che i mari non stra- 
E il fanciullo, risoluto: albero. Passu vil primo giorno; il leone | ripano mai? 
«Alla mia t... non si muove, ed io RE Iii Così il s- - Perchè il mare è pieno di spugne. 





























Dermatogen 


del Dottor PARKING 


Questa geniale preparazione ottenuta 
| dopo lunghi e solerti studi, riesce il mi- 
glior rimedio di uso esterno, contro gli 
eczemi secchi, umidi, cronici, ero- 
sta lattea dei bambin), ecc. 

Prendendo l’eczema come prototipo delle 
malattie della pelle esserido la forma più 
comune e più importante delle malattie cu- 
| tanee, la pomata del Parking opportuna- 
| namente applicata agisce in tutti gli stadi 
| dell'eczema dal papuloso allo squamcso, 
vincendo nel primo stadio il prurito. pro- 
| dotto «alla tensione delle più sottili termi- 
nazioni nervose della pelle, tanto noioso @ 
| insopportabile ed esercitando In tutti gli! 
altri stadi la sua benciica azione solvente 
sino allo stadio madidans favorendo ia ca- 
| duta della crosta e la formazione della pelle 
senza lasciare cicatrici di sorta. ll suo co- 
lore bianco poi lo rende anche più geniale 
degli altri preparati perchè si può appli- 
care anche sulla faccia senza macchiare la 
pelle e senza sporcare la biancheria. 


Il vasetto L. 2,25 » (/ranco di perto L. 2,50) 
Rivolgersi esclusivamente alla 


| Premiata Off, Chimica dell'Aquila 


MILANO - Via S. Calocero, 25 
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BICICLETTE 


“FRE R:A” 


le uniche premiate con grande medaglia d’argento 
dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio 


Chiedere Catalogo gratis 1909 alla IMustrate. Ohicdete con 
"dl rartulina con risposta 

SOCIETÀ AN. FRERA - Milano a Gana Editrice IL PRO- 
| ; 880, vin Camineci, 


TRADATE » TORINO » PADOVA «+ PARMA = ga l’interos” 
MANTOVA »+ BOLOGNA » FIRENZE a ROMA crei nuoro Catalogo delle più belly carislinu 
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î Quella pove 3 senti Na paco un sot momento; RIV VI e ‘E 2. Stanca d'esser maltrattata. Aricchio chiama in aivî, 
Di Pierotto @ di Pieretta ha Quai bimbi che tormento! i La sorvatta addolorata, Arlecchin ch'è molto astuta. 


E, 





3. Arlecchino in fretta in fretta =—Va vicino al focolare Vengue piano i due monelli Ma ia serva - ni Ta] terrore! 5, res n I ragazzi. Mantre rido la servetta 
Sì traveste da servtta, I dua bimbi ad aspettare. fi tentar proc del Ha cambiato Arlecchin fa smorfie # Jazzi, = DI Piorotto a di Piarotta. 





—_____. -_-  — ——. 
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Le avventure di Fiammiferino 


(PROPRIETÀ LETTERARIA - RIPRODUZIONE VIETATA} 


(Continuazione, vel N. 13, pag. 2-3). 


Riassunto dei capitoli precedenti: 


L'autore aveva un giorno al Giappone composto per 
passatempo ui ometto di leguo con ui fiammifero. 
Stava per accendere i) fiammifero, quando l’ometto 
cadde in ginocchio con nn gesto d'implorazione. Era 
un fatto assolitamente stimno ! Lo rimise a sedere © 
lo osservò dn vi. .no. Allora ndi una voce sottile che 
pareva venir da lui. Cli rivolse In parola e Fiammi- 
ferino rispose. Era il genio d'un vecchio salice. Certi 
alberi al Giappone sono abitati da geni, che sono una 
specie delle nostro fate. Ma cume mai s'era andato a 
ridurre in un fuunmifero, col rischio di distruggersi 
accendendo la sigaretta d'uno straniero ? È quello che 
si saprà in seguito. Intanto Finmmiferino supplica to 
straniero di non lasciarlo mai, di tenerlo con tntti i 
rignardi, in una scatola con l'ovatta. E, il giorno dopa, 
a cavalcioni del salino del suo suìvatore (che egli 
so.mbia per un bastione perchè i muri delle fartezze 
giapponesi sono biam hi) Finmmiferino comincia le 
sue confidenze, 

Egli narra che era oresviuto allegro c rigoglioso, Îl 
primo a meuer le foglie In primavera, l'ullimo a la 
scinrle in nutunno, e che a cent'anni non aveva an- 
cora vo ramo secco, Aveva centoquindici anni, quando 
la quiete del bosco fu interrotta da un grande avve- 
nimento. Una sua amica, la cicogna To, gli gridò da 
lontano : « Succedono delle cose terribili. Sono viva per 
miracolo! La valle è piena di combattenti, armati di 
archi, di frecce, di lance e di spade. Io vado più 
lontano. Addio ». E se n'andò, lasciando preoccupato 
Fiamumiferino, che temeva che i guerrieri incendins- 
sero il bosco. All'alba, un capriuolo lo avverti: « Ven» 
gono su uontini armati! » c scappò. Poco dopo so- 
praggiunse un tomo, bellissimo, vestito d'un'armatura 
d’argento. Camminava a stento e pareva sfinito. Andò 
a cadere ai piedi del salice, c appoggiò la testa al 
tronco per posarsi, A poco a poco s'appressava un 
tumulto, Il giovane guerriero si levò in piedi ascal- 
tando, Erano 1 nemici che lo cercavano per il bosco. 
Il guerriero si portò la mano nl financo per cercar 
elsa della spada e non cader vivo nelle mani del 
nemico, Fiammiferino decise di salvarlo: gl'intralciò 
con la punta d'un ramo l'impugnatura delia spada, 
per trattenerlo, e gli rivelò In sua natura: cioè quella 
d'un albero abitato da nu genio, raccolse tutti i suoi 
rami iutorno a lui, intrecciando le sue braccia e il 
suo foxliame in un intrico così falto che sarebbe stato 
impossibile vedere il giovane. 1 nemici arrivarono, 
ma non videro uulia, e il cavaliere Mm salvo. AI terzo 
giorno, il giovane, che cra il principe Funato, si con- 
gedò da Fiammiferino, promettendogli la propria ve- 
nerazione e quella del suo popolo, Un anno dopo, il 
srincipe KFunato alla testa da suoi guerrieri, andò u 
Lrisalani dell'incenso sotto ai rami di Fiammiferino. 


CAPITOLO VI. 


Che narra per disteso le disgraziate trasfor- 
mazioni di Fiammiferino. 


Cominciai a sentire per Fiammiferino 
tanta ammirazione e tanto affetto, che 
anche adesso, pensando a lui, non posso 
accendere un fiammifero qualunque senza 

ovarne A: 
dA E tutto finì così? 

— No. Ogni anno, in quei giorni di 
maggio, il festino nel bosco si ripetè. Ca- 
pisci, io ero diventato un dio per quel 

polo. Mi adoravano. Ma col passare 
degli anni le feste si fecero tristi. Tutti 
quegli uomini venivano a me isempre 
più vecchi. La loro schiera si assottiglia- 
va. l musicanti perdevano la freschezza 
della voce, € i loro canti si facevano ogni 
anno più lenti e rauchi. Il principe Fu- 
nato mise i capelli bianchi, poi curvò le 
spalle, poi sali la montagna appoggiato 
ad un bastone, poi vi si fece portare in 
una lettiga, e pui non venne più. Nel pri- 
mo anno in cui i suoi seguaci giunsero 
intorno a me senza di lui, piansero bru- 
ciando l'incenso sotto ai miei rami, Fu- 
nato era morto. Da allora i pellegrinaggi 
furono melanconici. Cinquant'anni dopu 
la battaglia, dei musicanti uno solo era 
rimasto. Dei servi tre. Dei guerrieri no- 
ve. E tutti vecchi tremanti, senz’armi, 
senza stendardi. Alla fine, un anno, in 


quel giorno di maggio nun arrivò più che 
un vecchio solo; pareva avesse cent'anni ; 
si trascinava a stento. Venne ad appug- 
giare la fronte grinzosa al mio tronco e 
sussurrò: — « Onorabile Salice, non ci 
vedremo mai più! » — E da quel giorno 
non vidi più nessuno. Fui dimenticato. 


SS x 
Sdi i di \ 


a I 





« Alla fine arrivò un vecchio solo. » 


Chi sa cosa facevano gli uomini nelle 
valli? Ma io ti annoio con questi antichi 
ricordi.... 

— FFiummiferino — esclamai dopo al- 
cuni istanti di silenzio — ora non soltanto 
ti amo, ma ti rispetto. Tu hai compiuto 
delle belle azioni. 

— Ma pensa quello che sono ridatto 
oggi: un fiammifero! 

— Com'è successo? 5 

Ecco: Passarono tanti anni. Poi un 
giorno udii delle voci, dei colpi, degli 
schianti nel bosco. Mi accorsi che squa- 
dre di uomini tagliavano gli alberi. Il 
loro lavoro continuò per dei mesi. In 
quelle vicinanze viveva un altro Haji; il 
mio compagno stava in un bellissimo ol- 
mo, a mezza costa del monte. Una sera 
udii il rumore d’un gran pianta che si 
abbatteva, e nel rumore distinsi la voce 





pelle per cacciare le mosche, sperindo di 
far cadere quella terribile parola, ma non 
mi riuscì. E qualche giorno appresso ar 
rivò un gruppo di uomini cenciosi, armati 
di accette, che si fermò avanti a me, lesse 
la parola cinese e mi venne addosso. 

— E tu? 

— lo? lo, in quel momento di pericolo, 
mi rivelai per in seconda volta. T'ho det- 
to che un Haji può rivelarsi tre volte. 
Gridui : Fermatevi! 

— Si fermarono? 

— Sì, per un istante. Ascoltarono, men- 
tre io ripetevo: Fermatevi! Poi si mise 
ro a ridere e dissero: 

— E' l'eco! — lo non so cosa sia que 
sta eco. Una volta quando si sentiva pur 
lare nel bosco tutti sapevano che era un 
Faji che parlava; adesso dicono: è Veco 
— e ridono. 

— E ti tagliarono? 

- Come sei sciocco! 

— Grazie, 

Ma sì. Poichè sono un fiammifero! 
Mi tagliarono, certo. V'impiegarono un 
giorno intero. Fui trascinato nella valle, 
poi mi sentii trasportato velocemente di 
un mostro che sputava fumo. 

— Il treno. 

— Chiantalo come vuoi, Venni portato 
in una gran casa abitata da un altro mo- 
stro che tagliava gli alberi in fogli. 

— Una segheria. 

— Chiamala come vuoi. Fui spezzato 
in ottocentoventi parti, e ogni parte venne 
presa fra mascelle di ferro, iugoiata, € 
sputata fuori ridotta in migliaia e migliaia 
di stecchetti eguali eguali. Un esercito di 
stecchetti, A reggimenti per volta essi ven- 
nero messi in un bagno soffocante, dal 
quale uscirono con la testa di fosforo. Al 
la fine furono chiusi in scatolette, e le 
scatolette si ammunticchiarono in  pira- 
mide in un immenso salone, 

— Un magazzino, 

— Chiamalo come vuoi. 

— E; tu? 

— Sappi che un Haji, prima di morire, 
può rifugiarsi in qualsiasi resto del suo 
albero, Così io passavo da scatola in 
scatola. A mano a mano che le scatole 
venivano prese, messe in cassette, e por- 
tate via, io fuggivo fra quelle rimaste. 
Alla fine la piramide quasi sparì, rima- 
sero centoquarantaquattro scatole, che fu- 
rono incassate insieme. E io venni tra. 


« Fui trasportato nella valle, » 


del mio amico, l'olmo, che mi gridava: 
— Addio Mikara! — Guardai sulle cime 
degli alberi e non lo vidi più. La matti- 
na d un uomo mi sò vicino, mi 
osservò, e con un pennello intinto in un 
colore rosso come il sangue disegnò sul 
mio tronco un carattere cinese che si- 
gnificava « Tagliare ». Scossi con forza 
la corteccia, come gli asini scuotono la 


Li 


sportato in questa città, Le scatole furono 
vendute, una a una; io mi rifugiai nel- 
l’ultima, in questa che tu hai trovato. 
Ma non avevo ancora un'idea della spa- 
ventosa sorte che mi minacciava. Il mio 
potere, la mia quiete, la mia felicità era- 
no finiti, ma, infine, credevo di poter vi- 
vere. Puoi figurarti il mio terrore quan» 
do... Rabbrividisco a ricordarlo! 
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CAPITOLO VII. 


Nel quale si parla dei pericoli, delle paure, 
della riconoscenza e delle abilità di Fiam- 
miferino. 


Ero ansioso di conoscere la fine di que- 
sta storia che mi aveva commosso. 

— Poveretto1,— esclamai. — Confidati 
a me! 

— Ebbene: anche la mia scatola fu 
venduta. Non ti so dire se.era sera o mat- 





« Scendeva nel nodo della cravatta... E mi dellava pa- 
gine e Ù.. » ‘e 
La 


tina perchè rinchiuso in quel modo non 
capivo più niente del tempo. Mi sentii 
agitare; poco dopo la scatola si aprì, due 
grosse dita vi frugarono dentro e afferra- 
rono rudemente uno degli stecchetti (che 
nell’ultima tappa avevo saputo, orecchian- 
do, che si chiamavano fiammiferi). Poi; 
tric, trac! La testa dello stecco fu stro- 
finata violentemente sul fianco della sca- 
tola, e ffffu! si accese. Feci un balzo di 
spavento, e osservai con angoscia lo 
stecchetto logorarsi nella propria fiamma, 
fra le grosse dita, Compresi subito! Quel. 
lo era il mio destino! 

— Soffristi molto, eh? 

— Oh! Ho passato giorni e notti di 
agonia. Ogni quattro o cinque ore, la 
scatola si apriva e uno dei miei fiammi- 
feri era portato a morte. Alla sera poi, 
per accendere le lanterne della casa, era 
una strage di fiammiferi, Tutte le volte 
che la scatola si spalancava, correvo a rl. 
fugiarmi negli stecchi più nascosti, quelli 
che vanno negli angoli e pare che ci si at. 
tacchino, Erano rimasti in tre. Stavo per 
rassegnarmi alla mia sorte atroce, e cal- 
colavo le ore di vita. Sentivo bene che 

‘ tutto il mio albero, il mio bell’albero che 
aveva rami lunghi dieci braccia, era già 
bruciato, fibra a fibra, finito. Non potevo 
lottare. 

— Perchè non hai tentato la fuga? 

— Perchè? Cosa potevo fare? Come 
aprire la scatola? E una volta aperta, co- 
me fuggire senza le gambe? Oh! avessi 
avuto allora queste gambe che tu mi hai 
fatto! Basta: per un caso la scatola fu di- 
menticata dove mi hai trovato. E tu m'hai 
salvato. lo sono il tuo servo fedele. E’ con 
te che mi sono rivelato per la terza, per 
l’ultima volta. 


— Fiammiferino, tu sei il mio più caro 
amico. 

— Sai tu chi ha la colpa di ogni male? 

— Chi mai? 

— Quei mostri che tagliano, che affet- 
tano, spezzano, sciolgono, trasformano, 
mostri nuovi che una volta non esiste- 
vano. 

— Le macchine? 

— Chiamali come vuoi. Sono loro i col- 
pevoli. Essi divorano le cose più sacre e 
antiche per farne roba che si vende. Non 
rispettano più niente. 

— No, amico mio. Tu non puoi giu- 
dicare... 

Fiammiferino mi diede un pizzicotto 
nell'orecchio urlando, con una vocina che 
pareva un fischietto tanto era furibonda : 

— Non contraddirmi, sai! Bada che se 
mi arrabbio potrei prender fuoco! 

Lo tranquillai con delle buone parole, e 
compatii il suo carattere infiammabile 
comprendendo che la colpa era forse del 
fosforo. 

Non vi so dire quante altre conversa- 
zioni intime io abbia avuto con Fiam- 
miferino. Quando ero solo, me lo met. 
tevo sempre a cavallo del colletto; € 
ce lo tenevo, per abitudine, anche se ave- 
vo da lavorare e scrivere. Anzi, vi dirò 
che egli mi dava spesso degli eccellenti 
consigli, mi suggeriva dei pensieri, mi 
spiegava le cose giapponesi, e debbo con 
fessarvi che più di uno dei miei lavori di 
giornalista in quell’epoca erano dovuti in- 
teramente a Fiammiferino.... (ma per ca- 
rità, non lo dite a nessuno). 

Egli, dal suo posto di osservazione (non 
di rado dal « bastione » scendeva nel no- 
do della cravatta che egli chiamava la 
«cateratta di seta »), leggeva quel che scri- 
vevo, e mi diceva la sua opinione con una 
franchezza che mi avrebbe impermalito se 
non gli avessi voluto bene. Nel mezzo d’un 
periodo, alle volte, sentivo la sua vocettina 
che gridava : 

— OR! che sciocchezza! Ma che scrivi? 
Smetti! Non capisci niente di questa 
faccenda ! 

Io sollevavo la penna contrariato, e chie. 
devo: 

— Che c’è? 

E lui: 

— Cancella quelle stupidaggini. Ti det- 
to io, Tu metterai le virgole. 

— E la firma — conchiudevo sorri. 
dendo. 

— E docilmente lo obbedivo. Me ne so- 
no sempre trovato contento. Avevo finito 
poi col servirmi di lui senza ritegno. Gli 
dicevo : 

— Fiammiferino, sono stanco, non ho 
voglia di lavorare. Dettami. 

llora lui mi sgridava : 

— Fannullone! — mi diceva. — Se non 
ci fossi io, che faresti?... Beh! per questa 
volta, scrivi.... 

E mi dettava pagine e pagine, Povero 
Fiammiferino, come era buono! 


CAPITOLO VIII. 


Nel quale sì vede come Fiammiferino partì 
per la guerra senza saperlo. 

Avevo Fiammiferino da circa un mese, 
quando ricevetti l'ordine di andare alla 
E Sappiate che i l'epoca 

iate che in quell* era scop- 
Ra grande guerra fra il Giappone 
e un altro Impero, ed io ero stato man- 
dato laggiù appunto per vedere la guer- 
ra e descrivere quel che vedevo. Se allora 
ci fosse stato il Corriere dei Piccoli, avrei 
narrato a voi le avventure del mio amico 


3 
sul campo di battaglia, ima scrivevo per il 
Corriere... dei grandi, e perciò non ho 
mai fatto parola di Fiammifegino nei miei 
scritti : i grandi sono così increduli ! 

La guerra avveniva in una regione 
della Cina detta Manciuria, e per an- 
darvi bisognava viaggiare in ferrovia fino 
ad un porto di mare, poi navigare sopra 
un bastimento fino alla Cina, e poi, a ca- 
vallo o a piedi, traversare monti e pianure 
per centinaia di chilometri fino al cam- 
po di battaglia, 

Fiammiferino, raccontandomi la sua 
storia, aveva mostrato d'aver tanta pau- 
ra della guerra che io non ardivo di dir- 
gli dove andavamo. Egli mi tempestava 
di domande: 

— Perchè viaggiamo tanto? — comin- 
ciò a chiedermi in ferrovia, mentre lo te- 
nevo al colletto per fargli vedere il pae- 
saggio attraverso il vetro del finestrino. 

i premeva che lo vedesse bene perchè 
desideravo che me ne dettasse poi una 
descrizione, come infatti fece. Risposi: 

— Viaggiamo per divertimento. 

— Bel divertimento — brontolò — es- 
ser portati da questo mostro che sputa 
fumo! Mi pare di tornare in quella gran 
casa dove fui affettato e spezzato.., Guar- 
da laggiù, — osservò dopo qualche mo- 
mento — che bel paese!... Vedi il tetto 
del tempio sugli alberi? E che bei campi 
fioriti !... Fermiamoci qui. 

— Non posso. 

— Ma se viaggiamo per divertimento! 

— SI, ma andiamo a divertirci lontano. 

Fiammiferino mandò un fischio sottile 
sottile : era il suo modo di sospirare. Poi 
discese sul mio petto in cerca della « ca- 
teratta di seta », volendo riposarsi in una 
piega; ma non ° 
trovò la cravat- 
ta. Portavo 
una specie di 
uniforme gri. 













Ae, 
ICI Ar, 
Lee 1}, 


gia simile a 
quella dei sol. 
dati. 

— Perchè 
sei vestito co- 
sì? — doman- 
dò in tono sor. 
preso dandomi 
«Porchè porti quel gran stivali?» UN colpetto sul 

mento. 

— E’ una moda del mio 

Fischiettò; e scendendo da un bottone 
all’altro mi giunse sulle ginocchia. 

— Perchè porti quei gran stivali? — 
disse guardando in giù verso i miei piedi, 
come farebbe un Qalpinista sporgenc.si 
cautamente sopra un ubisso. 

— E' una moda del mio paese. 


(Continua), 


Luigi Barzini 
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[ nostri 
ospiti 


me cenni balla 
D no sulla piaz 
setta; Musta 
tito da bersa 


gliere, col c ippello 
piumato, giubba 


u Vi 


la 


soi bottoni lustri, le spalline luccicanti 
u, col fucile, gli esercizi militari: Spal 
trin; piod'itrin; riposo! Bravo, bene! 


Mulffetta, col cappellino rosso sulle lun 
che penzolant, la gonnellina 
bianca, è il corsetto verde listato in oro 
saltella ritta sulle zampette, Com'è buffa 
Di sotto la veste bianca drizza il € 
lino nero volto all'insù come un punto ur 
terrogativo. Ecco: al comando del padro 
le fa i complimenti, ringrazia il pubblico 


orecchie 


SI O- 


Kira intorno col piattello fra i denti per 
accogliere qualche spicciolo Care ne 
stiole, come si fa a non ammirare? 
Sono i cani buffoni e acrobati. Nessun 
aniniale che abbia tanta varietà d'im 


piego 
è in tutte le condizioni. Esploratori, cat 
siatori, guardiani, portinai, custodi, alpi 


toa 


ne suoi 


Fido e perfettamente soddisiatto del mondo, e sorride. 





come quelli del S. Bernardo, chi 
salvano dalla neve 1 sepolti —; marinai 


nisti 


coue i cani di Verranova, cel 
ripesenno dall'acqua gli affo- 
zati —; contrabbandieri, guar 
lie di finanza, e hnanecehe quar- 
die di polizia. Cè un cane a 
Rrescin, che gira la notte c01- 
le guardie, e rincorre cd adde: 
ta i Indri, arrestandoli. Guai 
ni calzoni, é più ai polpacci 
di chi tenta di sfuggirgli! 


Un altro cane gironzava, an- 
ni sono, su di nn ponte della 


Senna, n Parigi. Pareva mm 
cane per bene, di quelli che 
vanno na zonzo, 0 senza mit- 


lizia, per prendere unn bocca- 
ta d'aria, 0 per rosicchiare un 


osso, se lo trovano per via. In 
vece, ll furbo adocchiava le 
scarpe lneide dei passanti, e. 


zit, zat, con due colpetti ftella 


zunpa fangosa le insudiciava 
da for pietà. Perchè? Perchè 
a Capo del ponte c'era il sno 


padrone lustrascarpe. E chi si 


tome i cani: essi sono da per tutto | 
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Cera se» 





i trovava conctinte le sue a quel modo, cor 
reva naturalmente subito a farsele pulir 
Così il padrone dell'intelligente vane gua 


dagnava quattrini 
dl 


stlora di 
una notte 


il 
Un 


Coclite, 
bua 


la 


E 


Cominovente 
del 


e 
pittore. 


| cane 





Così piccino che s'adagia comodamente in unu scarpa 


covacciato dmanzi 
rincasando, tent 


randagio sta n 


U pittore, 


Cau 
Uli 





portone 








| di scacciarlo: ma il cnne non sì muove 
Pare domandi ospitalità. Fa freddo, nio 
ve, tira vento, M pittore è di cnor lolce, 
si commove, apre, entri, e Il cane con lui 
E' nu cane brutto, vecchio, spelato, mi 
gro da far paura, e per di più cieco da un 

| occhio 

| Appena ritorna il lle, il pittore. f 
ogni sforzo .per sbarazzarsi dellospit 
brutto e importuno. Intil Quello nor 

Ise ne vuole andin Ebbene resta di 
ce il pittore l'i chiamerò Coclite a, M 


| Coclite, dopo uu riche mese, cra diventati 
più vecchio, più brutto, più nectaccoso 
e il pittore, che gli voleva bene, per non 
vederlo morire sotto i suoi oceln, decisi 
di troncargli la penosa agonia. Una sera, | 
infatti, lo porta seco su di un ponte. gli 
| lega una pivira nl collo, e lo lancia di! 





sue 


Il collaboratore 
dell'arrotino zoppo. 


a —- 


L'amico 
fedele 


sotto, nel fiume, Ma 

nello sforzo insie 

me cul cune anche 

il cappello cade 

nell'acqua, e il pit 

tore ritorna a casi 

rriste e scontento senzia Cune e seu 
za cappello. 

Mentre si spoglia, qualenno raspa alla 


porui Chi sarà? E' il vecchio canc che 
Dio sa comel — ritorna. Stringe fra i den 
ti il cappello salvato dull'acqua, guarda 


il pittore ancora una volta teneramente 
col solo occhio che gli rimane, spira 
a' suvi piedil 
Bai 
Meno tenero di Coclue, il furbo Cite 
del convento trovò invece il modo di 
sodersela per qualche giorno alle spalle 


dei frati e del cuoco 

Dovete sapere che allorquando un frat 
trattenuto dai doveri del suo ufficio, nr 
rivava in refettorio a mense levate, so- 
leva, per avere il pranzo o la cena a cui 


non aveva partecipato, sonare una cam 
1l cuoco, avvertito «da quel 
allora dalle ne al 


SUO 


panclla,. 


uo, mandava su ct 





Vestito all'ultima moda di Parigi e di Londra 


l'efettorio, per mezzo d'un piccolo ascen- 
sore, le vivande richieste. 
li cane del convento aveva osservato 
più d'una volta sonare la campanella, 
comparire le vivande. E Wii 
giorno che la fame lo, t0r- 
mentiva e ne] refettorio nos 
cera amma viva, che fa ? Ac 
denta, spiccando un salt 
là corda della campanell 
o drin drin, Urimn drm, dre 
drin,... la fa squillaro 51 
ramente. 1) cuoco crede sin 
un frate, manda sn il de- 
sinare, e il cane se lo di- 
vora heatamente senza uno 
scrupolo al mondo. E così 
continuò per qualche gio 


no, con grande maravif ia 
del cuoco dei (ralt che 
non sapevano spicefrarsi chi 
fosse di loro che merngiava 
per due, Finalmente 1a 
gherminella verno scoper- 
ta; ma i frati ONiinarono al 
cuoco di preparare Ogni 
giorno la porzione anche 
per l'intelligente animale... 


M. 


e 
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I ricami del ghiaccio 


‘è stato dato mani d'osservare | mirabili 

disegni che dl ghiaccio schizza sui vetri 

Jella finestra della vostra camera da let 
? Appena aperte le imposte, in nna rigida 
mattina d'ivverno, vi appaiono delle siraor 
dinaric eMorescenze su ogni lastra dì vetro, 
grande 
versatilità, e non fa mai dne volte lo siesso 
disegno, fra tanti che ne traccin nelle più 
algide notti; ed è così delicato nel suo lavo 
ro e così scrupoloso osservatore della sun- 
metria, che non c'è nessuno, tra gli uomini, 


lo 


Come artista, il ghiaccio è d'una 


che possa sperare di sorpassarlo 


A prima vista i capolavori del ghiaccin 


appaiono come una fantasmagoria disordi 
nata. Ma osservaie il disegno con più atien 
zione c un po’ piu da vicino, 0, mogli 


ancora, esaminatelo con una lente d'ineran 
dimento, e vedrele che esso contiene degli 
inabeschi negli arabeschi, e, ciò che è più 
meraviglioso, che gli arabeschi sono 


tuti nello giusta «distauza per tutta 
perficie del vetro 


Di che consistono questi rieami di ghine 
cio, € come si furmintio ? Non sono cristalli 


di meve, ma rugiada prodotta sul 
dal ealore della stanza ed ora in istato di 
ruginda s'è stabilita 


cristallizzazione. La 
sul vetro in miglia- 
ia di goccioline, più 
piccole della punta 
duno spillo goc- 
cioline che poi fu 

rom) congelate cosi 
da formare dei per 

fetti cristnll! di 
Ehiacesio.. 

E, quasi sempre, 
la strutinra del dise 
sno è diversa da nn 
vetro all'altro delin 
stessa finestva Nu 
uno vi sarantio dei 
pennacchi, su nn 
altro si vedranno, 
nintatulosi. nn po' 
con l’immarinazio- 
n*, lelle foreste, 
he intreccinani ì 
loro rami fronzuti; 
esualtri, altre fien- 


Le figurazioni del ghiaccio sui vetri delle finestre 


la su 
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razioni: panotna” | 
mi li nove,| 
paesaggi fanta- | 
stici, animali | 
favolosi | 

E' difficile da- | 
re delle ragio- | 
ni sufficienti | 
ner. la. forma | 
lei vari dise 
gui irnecinti 
dal ghiaccio.] 
«Bua +» potenza 
nascosta lavo 
ra ripetendo 1] 














procègsi impiegati dalla matura in altri campi 
e imità le forme degli steli; delle foglie, dei 
fiori Taro: come fra tante cose che 
si sanno, realtà si sappia ben poco intorno 
al modo s@guito dal ghinceio nel tracciare 
sui vetri della nostre finestre figurazioni che 
pier là loro orikinale bellezza, e per la loro 
delicata struttura, sor passano di tanto l'opera 
degli artisti più iINMMaginosi. 

Forse molti Le non si son mai accorti. 
guardando i vetri coperti di ghiaccio; d'aver 
scHo gli occhi uno dei più grandi prodigi del 
la natura. 
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(ANTICA CANZONE PIEMONTESE) 


Nel suo prato un dì filava 
Monsù Grillo it Morettino. 
La Formica, che passava, 
(ili richiese un canapino. 


Con premurit molto grande 
Chiese lui: Per far che cosa? 
Le camicie e le mutande 
Der quel di, che sarò Sposa. 


Disse Grillo alla Formica : 

Se vuoi me, sposiamci qui. 
l.esta lesta la sua amica 
(ili rispose il fatal sì. 


Per la grande contentezza 
Spiecò ua salto il Grillo allora, 
Ma cascò da grande altezza, 
E il cervel gli schizzò fuora. 


La consorte fe un bendaggio 
Con un pezzo di cerotto 
Poi si mise tosto in viaggio 
Co! batte! delle diciotto ; 
Andò in China, ove si trova 
IL'’erba buona ad ogni male; 
Ma, partita a Pasqua d'ova, 
Ritornò solo a Natale. 





Qual non fu ta sua mestizi;, 
Quando, giunta a mezza il porto, 
Senti dars: la notizia 
Che.il marito era già moriol... 


Singhiozzò la poverina: 

Come dunque dovrò fare? 
Ho il bucato... ho la cucin 
Ho i marito da interrare. 


Quale onesta vedovella 
Essa prese stretto il lutto; 
Chi vedea la meschinella 
Non restava a ciglio asciutto, 


Smorta, sfatta, lagrimosa 
Salìa sopra il nuzial letta; 
Colla bianca. man dogliosa 
si picchiava forte il petto. 


Stanca un di di star sì male, 
S'ammeazzò con uno spillo. 
Con gran strida di cicale 
Fu sepolta accanto al Grillo, 


Libera traduzione di 
Arturo Aly-Belfàdel. 








ravo, Carluccio, bravone! — mi 
gridò il nonno, rosso di gioia 
e di commozione, abbraccian- 
domi. — Hai scritto un.capola- 
voro, una commedia che vale 
un Perù! A undici anni, un ta- 
lentaccio simile è meraviglioso ! 
E il titolo? Non ci hai detto il titolo. 

— Non ho saputo trovarlo... — mor- 
morai confuso, felice. 

— Potresti intitolarla col nome del pro- 
tagonista : Pampalucco delle Fanfare. 

— Sicuro, Pampalucco delle Fanfare! — 
approvò mio babbo, sorridendo. 

— Evviva Pampalucco delle Fanfare! 
— wurlarono i miei due amici Piotti e 
Manovella, ai quali subito fecero coro tre 
altri sbarazzini entrati in quel momento, 
che chiesero poi dopo, ruriosissimi, per 
qual motivo anch’essi avessero dovuto gri- 
dare un caldo evviva a Pampalucco delle 
Fanfare. 

E adesso — osservò la mamma, — 
bisognerebbe poter farla rappresentare. 
Me ne incarico io! — promise il 
nonno, con voce ferma. E siccome era uno 

di quei vecchi sbrigatutto, che grazie a 
Dio non lasciano mai in pace nessuno, si 
fece in quattro correndo col copione della 
min commedia a riverire tutte le combric- 

cole filodrammatiche della città, non che 
tutti i maestosi direttori dei teatrini edu- 
cativi intitolati a Silvio Pellico, a Ce- 

sare Cantù, ad Alessandro Manzoni e a 
San Giuseppe, ma senza trovar grazia da 
nessuno. 

Credo che la mia commedia, oltre al- 
l’aver un titolo un po’ straordinario, fos- 
se anche eccessivamente complicata, al pun_ 
to da spaven- 
tare il più vo- 
lenteroso dei 
comici dilet- 
tanti... E’ ve- 
ro che nessu- 
no aveva vo- 
luto legger- 
la, come mi 
disse il non- 
no, furioso di 
quello smac- 
co, « Ma è ‘4 
anche vero, 

aveva sog. 
giunto mio padre, ridendo — che i più sa- 
vi e avveduti giudizi letterari si son sem- 
pre dati a questo modo... » E intante 
io non ne capivo un bel niente. 

Cosa . fare? 

Per conto mio, avendola già letta 
settantasette volte, sapevo a memoria 
tutta la mia commedia, in due atti, 
il cui argomento, se volete conoscerlo 
alla spiccia, era questo; « Rosina e 
Giacomino si volevano un gran bene, 
ragione per cui avrebbero voluto spo- 
sarsi. Ma il babbo di Rosina, il sor 
Policarpo, non voleva saperne di que- 
sto matrimonio, pel motivo che ave- 
va promesso la sua figliuola a un 
certo poeta metastasiano, molto ric- 
co e parecchio brutto, di nome Pampa- 
lucco delle Fanfare, il quale appunto 
stava per giungere da un lungo viaggio. 
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© PAMPALUCCO: © 


Ben potete immaginare, cari miei, la di- 
sperazione di Rosina e di Giacomino! Ma 
quest’ultimo, che era un furbacchione di 
tre cotte, cosa fa? Corre a trovare mastro 
Chiodone. il direttore delle carceri, col 
quale si mette d'accordo per far incarce- 
rare il povero Pampalucco non appena siu 
giunto. E così avviene. Il poeta metasta- 
siano, accusato di aver speso dolosamente 
uno scudo fuori corso, è chiuso in carce 
re e ci sta così a lungo, facendone d'ogni 
colore, che il signor Policarpo, — il quale 
non ne sa nulla — disperando ormai di 
rivedere il suv futuro genero, sdegnato 
contro di lui per la sua mancanza di pa 
rola, cede alle preghiere e alle lacrime di 
Rosina e di Giacomino, e dà il suo con 
senso pel loro matrimonio. Celebrandosi 
le nazze con grande allegria, ecco che ar- 
riva, liberato dal carcere, ma troppo tar- 
di il poeta Pampalucco delle Fanfare, che 
dè sfogo al suo dolore narrando la pro- 
pria prigionia con ben trecentocinquanta- 
due versi martelliani. Dopo di che, sieco- 
me è un bonaccione latte e miele, regala 
diecimila scudi ai novelli sposi... » 

L’argomento della commedia, come ve- 
dete, non era cattivo. Era invece iniqua 
la sorte avversa che m’'impediva di farla 
rappresentare; per cui, pensa e ripensa, e 
confabula e conciliabola coi miei piccoli 
amici, ecco che mi balena nella ciribiricoc- 
cola un'idea grandiosa, strepitosa, che a 
venderla al Governo — come mi disse poi 
il babbo, serio serio — sarei potuto di- 
ventar milionario ! 

Presi in disparte gli amici Piotti e Ma- 





novella, e dissi loro, con voce ispirata : 
— Fate conto di aver già bell'e rappre- 





sentato il mio Pampalucco delle Fanfare! 
Noi fonderemo, oggi stesso, una società 
anonima per azioni. Gli azionisti saranno 
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vene FANFARE,, 


gli inquilini tutti della nostra casa, la qua- 
le, per fortuna, è una casona. Ci distri- 
buiremo equamente le cariche : presidente, 
consigliere delegato, segretario, ammini- 
stratori e sindaci. Coi denari degli azioni- 
sti costruiremo, nella corte, il nostro 
bravo teatro; e a tutto il resto, per ta- 
gliar corto, penseremo in seguito. 

Detto fatto, con una faccia tosta feno- 
menale, ci presentammo a tutti gli inqui- 
lini della casona, e tenendo un nostro re- 
gistretto in mano per le iscrizioni, esigem. 
mo da ciascuno il prezzo di centesimi 
trenta per ogni azione, suscitando com- 
menti, risa, entusiasmi non mai più ve- 
duti, cosicchè, a spedizione compiuta, con. 
tato il denaro. accertammo felici di aver 
raggiunto non meno di ventidue lire, che 
aggiunte al fondo dei nostri salvadanai, 
sommarono a quasi trenta. 

La costruzione del tentro fu impresa fa- 
cilissima : tanto di cartaccia forte, tanto di 
colori in polvere che sciogliemmo nel lai- 
te (questo dovemmo difenderlo dai cani e 
da una turba di moccioselli piovuti dalle 
soffitte), tanto di spago, di colla, di filo 
di ferro, di cotonina rossa pel sipario, di 
candele per la ribalta e per le quinte, di 
chiodi, raffii, e di molt’altre cianfrusaglie 
che a dirle tutte sarebbe un catalogone, ed 
eccoci al lavoro. 

M'improvvisai scenografo. Il bernocco- 
lo del pittore l’avevo, allora, grosso così; 
e sulla cartaocia distesa sul lastricato 
della corte dipinsi una spaventosa pri- 
gione munita di giaciglio, d'inferriata, 
di catene e di brocca; un giardinetto 
che guai se l’avessero annaffiato; e una 
sala con certe finestre che parevano 
per lo meno tavole pitagoriche... 

L'impianto 
del tutto tu 
un’altra. mia 
trovata —ge- 
niale : poichè 
non potem- 
mo  piantar 
nemmeno un 
chiodo sul la- 
stricato, fis- 
sammo ogni 

cosa dall'alto, 

ì appesa a cer. 

POLICARPO moti fili di fer- 

ro agganciati 

a una diecina di raffii piantati nei muri, 

così che la facciata, il sipario, le quinte 
e gli scenarî sfioravano il suolo, 

Era, insomma, un teatro più pènsile 
che non lo fossero i giardini di Babi- 
lonia. 

Affissi i manifesti, studiate le parti, 
fatte le prove di nascosto sul solaio, 
che riuscirono a meraviglia, quando 
Biunse la famosa sera della prima rap. 
presentazione tutto era pronto. 

Escluse le entrate di favore, gli stes- 
si azionisti dovettero pagar due soldi 
d'entrata, e portarsi, inoltre, sedie, 
panchette e sgabelli per non resti... 
in piedi. 

Alla porta, seduto gravemente ad un 
tavolino, avevamo incaricato della riscos- 
sione un tal Pippo Giorda, venditore ambu. 
lante di torrone a tempo guadagnato, ub- 
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briacone emerito a tempo perso, famoso 
raccontatore di stupefacenti fiabe che ci 
entusiasmavano, marito della portinaia. 

Non avremmo immaginato mai che la 
nostra società anonima contasse un nu- 
inero così grande di azionisti. Il cortile 
si riempiva pieno zeppo, ed io ed i miei 
compagni, prima della rappresentazione, 
correvamo ad ogni istante dal 
facente funzione di bigliet- 
tario, per controllare l'in- 
casso, ll quale saliva verti- 
ginosamente da lire cinque 
i lire sei, per fermarsi poi 
nientemeno che sulle sette 
e novanta. E l’intemerato 
messer Pippo Giorda ci di- 
ceva paternamente ; 

— State tranquilli, ragazzi, 
che i soldi ve li custodisco 
bene ! 

Finalmente, dopo aver accese le otto 
candele della ribulta e le quattro fra le 
quinte, passati dietro gli scenarî ci truc- 
cammo ciascuno per proprio conto, vesten- 


. do i fracks, i palamidoni, le vesti da ca- 





mera, le gonne, le cullie e le tube dei no- 
stri amati genitori, e data una ripassatina 
alla parte incoraggianduci a vicenda péer- 
chè già la folla degli spettatori cominciava 
a rumoreggiare, e a ridere un po' troppo 
presto, avvertimmo il lustrascarpe Ma- 
gnin che poteva far miagolare la sua fisar- 
inonica, mentre il piccolo "Vito del ciabat- 
tino Seavarda si sarebbe tenuto pronto a 
tirare il sipario, 

E vosì fu. 

La fisarmonica gemette, squitti, pianse, 
vospirò, garrì, zufolò una mazurka che 
sembrava una marcia funebre  commo- 
vendo perfino un cane lontano che co. 
minciò a gunire, poi Tito alzò maestosa. 
mente il sipario, e un solenne silenzio re- 
gnò ad un tratto, il quale ci spaventò 
peggio che non il rombo di cento cannoni. 

AI caldo soffocante di quella splendida 
giornata estiva era sucteduto un fresco 
delizioso, sì, ma un po’ troppo... movi. 
mentato. Mentre il cielo pareva farsi cupo 
e minaccioso, un venticello impertinente 
faceva danzare tutto il nostro teatro pùn- 
sile, incutendoci non pochi timori. 

Non importa. lo ero pi , franco, 
risoluto. La mia parte era « la del sor 
Policarpo, ed io per primo dovevo compa- 
rire sulla scena. tutto solo, per dire: 
u Qu matrimonio, no, non sj farà 
mai ! l’impossibile per frastornar- 
lo! » dopo di che È 
snrebbe entrato 
in scena Giaco. 
mino. 

Disinvolto, con 
passo fermo, 
uscii dalle quin- 
te lisciandomi 
una barba gri- 
giastra fatta di 
crini arricciati, 
che mi  velli- 
cava maledetta- 
mente le orec- 
chie alle quali 
èra attaccata con 
due occhielli di spago; la folla mi, salutò 
con un mormorio che mi parve di lusin- 
ghiera ammirazione, ed io, con voce to- 
nante come se avessi comandato un eser- 
cito, urlai: 

— Questo matrimonio, no, non si fa- 
rà mai! Farò l'impossibile per frastor- 
narlo! — E per dar più forza all’invet- 
tiva, aggiunsi, del mio; — E lo fra- 
stornerò ! 
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In quel punto, ecco entrare Giacomino, 
il quale subito avrebbe dovuto dirmi : 

— Ho udito, signor Policarpo, le vo- 
stre parole tremende! Voglia il cielo che 
possiate mutar d’avviso pria che J'infeli 
cità di due teneri cuori sia da voi decre- 
tata inesorabilmente! ; 

Vederlo comparire, e scoppiare a ridere 
come un forsennato, fu per 
me un punto solo : quell'in- 
fame s'era truccato, a mia 
insaputa, insaccandosi in 
una vetusta marsina che 
gli scendeva fin sui tacchi; 
gli troneggiava sul cocuzzo- 
lo una tuba enorme che pa- 
reva un fumaiolo; gli in- 
corniciava il beato vulto ro- 


seo un favoloso barbone 
per foggiarsi il quale ave- 
va sbudellato un mate- 
rasso, gli accavalcava il nasetto un 
par di strepitosi occhiali verdi... E 
con me cominciò a ridere il pubbli- 
co degli azionisti, sommessamente ma 
irresistibilmente; e con tutti anche 
Giacomino che mi aveva teso la destra 


senza poter parlare, mentre con la sini. 
stra si teneva termo il barbone di lana 
che minacciava di cadergli; e allora, fa- 
cendoci riverenze su riveren- 
ze ad ogni interminabile ri- 
sata, con le due mani strette 
cominciammo a girare su noi 
stessi, volgendo a vicenda la 
schiena al pubblico; un riso 
così formidabile e comunica. 
tivo, che tutti ne eran presi 
fino alle lacrime, salvo il sug- 
geritore Manovella che da 
dietro le quinte ci minaccia- X 
va d'un tremendo rovescio di 
santissimi cazzotti, PIPPO 
Ebbene, anche le risa più insistenti 
avrebbero avuto un fine. se proprio in 
quel momento due dei maledetti raffii 
che sostenevano il nostro teatro non si 
fossero strappati, con la minaccia atroce 
di una imminente catastrofe ; per scongiu- 
rar la quale, essendo il lustrascarpe Ma- 
gnin subito salito su d'una sedia, av- 
venne che s’appoggiasse sbadatamente su 
gli altri fili di ferro... E allora i raffii ce- 
dettero tutt'insieme, in un amen, in un 
subito prodigioso per cui nulla più rimase 
in piedi e tutto, facciata, quinte, scenarii, 
fu raso al suolo, comparendo fulminea- 
mente davanti 
agli spettatori, 
cume pel tocco 
d'una bacchetta 
magica, il retro- 
scena gro:tesco 
dei piccoli attori 
scamiciati, im- 
brattati, esterre- 
fatti in, mezzo 
ad un par di cas- 
soni, davanti ad 
una scala a piuo. 
li sovraecarica di 
vestiti... 
À Una fragorosa 
risata scoppiò dai cento petti neronia- 
ni degli spettatori; le candele rove- 
sciate appiccarono fuoco alla cartaccia 
colorita; un tuambusto non mai più 
veduto nacque, ingrossò, si fece cla- 
moroso; e mentre noi, piccoli attori, 
piangenti di stizza cercavamo almeno di 
salvare il salvabile, con già in fondo al 
cuore la speranza di una buona rivin- 
cita. ecco che cominciarono a cadere le 





rime gucee dell'imminente acquazzone, 
il quale completò la grande, irreparabile 
catastrofe. 

Fra il fuggi fuggi generale, mentre ‘ 
nostri azionisti, sotto la pioggia, cercava. 
no di salvare le loro sedie, panchette € 
sgabelli, ognuno più non riuscendo, nel. 
la ressa e nel buio, a riconoscere i suo 
proprî, noi corremmo in cerca del vec 
chio Pippo Giorda nostro cassiere, pet 
farci dare la somma incassata; ma non 
potemmo assolutamente rintracciarlo ; il 
miserabile era sparito con la cassa, per 
rincasare la mattina dopo, ubbriaco fradi. 
cio da non più reggersi in piedi. 

Per preparare la nostra brava rivincita, 
considerata l'impossibilità di proporre un 
aumento di capitale ai nostri azionisti, 
avevamo bisogno assoluto della somma 
incassata, per cui, non appena Pippo Gior- 
da ebbe digerito la solenne  bertuccia, 
gliene chiedemmo conto, imperiosamente, 

Ci guardò beato, socchiudendo gli oc- 
chietti maliziosi, e rispose: 

— Chi lo sa, ragazzi miei, dove siano 
finiti quei benedetti soldi, in quel momen. 
to di confusione? Non le sapete certe sto. 
rie di monete indiavolate che sono sparite 
per magia di vecchie fattuochiere? No? 
Ma allora, figli miei. non la conoscete 
la magnifica storia del mago Sabino dal. 
le sette teste e dalle quattor. 
dici code, che lasciava l'ac. 
qua per bere il vino, che 
mangiava un ragazzo a pran- 
zo e due a cena, che aveva 
un castello d'ambra, d’ar- 
gento e d'oro! Vorreste che 
ve la raccontassi, eh, birban- 
telli? Pazienza! Farò questo 
sacrifizio perchè vi voglio un 
gran bene, ragazzi miei! 

E Pippo Giordu ci ripagò 
GIORDA con la storia del mago Sa- 

bino dalle sette teste e dalle 
quattordici code, che noi ascoltammo a 
bocca aperta come tanti citrulli scorbac- 


chiati. Carlo Dadone. 


/ lettorì del Corriere dei Piccoli 
possono avere una bella copertina per rac- 
chindervi inttî i numeri che usciranno 
uel 1909, mandando all’ Amministrazione del 
CORRIERE DELLA SERA (Via Solfe- 
rino, 28, Milano) cartolina vaglia di L. 1 
se si irovano în Italia e di L. 1,15, se 
all' Estero. La copertina potrà poi servire 
per far rilegare tutta l'annata. 











PIGNORAMENTO DEI BAFFI 


e un povero dei nostri giorni fornito 

di un bel paio di baffi è disposto a 

cederli in pegno per avere in com- 
penso denaro, sì presentasse a proporre un 
simile affare al così detto Monte di Pietà, 
certamente si vedrebbe chiudere gli spor- 
telli sui baffi stessi, e con molin probabili 
tà potrebbe anche venire accompagnato al 
manicomio. Ben diversamente però ac- 
cadde al celebre portoghese Giovanni di 
Castro. Inviato dal suo re come governu- 
tore delle Indie, e trovandosi ivi nel 1545 
ridotto completamente al verde, non sa- 
pendo che cosa dare in pegno per aver 
denaro, si tagliò uno dei snoi maestosi 
baffi e lo presentò ngli abitanti di Goa 
chiedendo su tale garanzia Il prestito di 
ventimila pistole, cioè 220.000 lire. Quella 
brava gente non esitò punto ad acconsen- 
tire a tale proposta; ed il di Castro, da 
uomo onesto, cd anche per tener al 
l'onore dei suoi baffi, restituì all 
fissata la somma, riscattando il haffo pi- 
gnorato. — Che baffi preziosi! o 0 
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2. Un’allieva si presenta; 
Di star serio il negro tenta. 









I mi 


3. La lezione è incominciata; 4. Or declama la ragazza. 
Scappa al Moro una risata. Tom si torce, Tom sghignazza. 





‘ad ue, 


e 


5. Dura il riso sgangherato '6. Più ripensa a quel che vide 
Mentre ei vola sul selciato. e più Tom schiamazza e ride. 
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Lite 1 
1. Te... te... te!.. La tromba squilla, 2. L'ostinata è ben punita: 
mo la Checca sta tranquilla. l'automobil l'ha investita. 





3. Ma la Checca, bestia audace, 4. L'automobile è già fermo: 
non sopporta offese in pace. gli offensor son senza schermo. 


rina) _ pre ETC : Sagl . ro 0 
5. Su di lor le Checca piomba. ©. Poi sul campo di battaglia, 
E lì sfiancae, spezza, slomba. soddisfatta, Checca raglia. 


To gi = ci ce Pa ) e aiar. 
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ntica di secoli, ripetuta in lingue 

diverse e bizzarramente variata, 

la pietosa leggenda messinese, che 
ispirò drammi, novelle e ballate, torna 
in questo momento al nostro pensiero con 
nuova malinconia di significato. 

Il golfo stendeva il suo seno ricurvo, co- 
perto di verde e di fiori, quasi adunando 
in festosa ghirlanda tutti gli incanti del- 
la terra al cospetto del mare. 

Ma il giovinetto non curava la terra. 
Egli passava nel mare le sue giornate, Or 
guizzando a fior dell'onde, lontano, verso 
l'azzurro sconfinato, or sommergendosi 
per lunghissimi tratti; e solo di rado si 
traeva alla spiaggia per riposare. 

— Nicola — gridava la madre sua — 
i tuoi compagni fan festa sulla piazza. 
Vieni a parte dei loro canti e dei loro 
giochi. 

— Ma più bella, o madre, è In canzone 
delle acque — rispondeva il giovinetto. 
— Essa ha rombi e urla e scrosci di risa 
e dolci sussurri, ignoti ai canti della terra. 
.. «E più bello è anche il gioco delle on- 
de. Oh come s'inseguono e s'incalzano € 
si soverchiano, spumeggiando !.. Non ve- 
di? Mi chiamano a contender con esse... 
Oh gioia, oh forza! 

— Figlio! — ripeteva In madre acco 
rata — ascolta, obbedisci. Il mare è dei 
pesci, la terra è degli uomini. Qui i ce- 
spi delle rose impregnan l’aria di olezzi 
e la riviera è tutta coperta di cedri e 
d'aranci. Affrettati a godere dei doni che 
il suolo benedetto ci largisce. 

— Oh madre, anche il grembo del mare 
accoglie copia innumerevole di bellissimi 
doni : rosei-coralli e stelle e ricci e melea- 
grine dai riflessi di madreperla e conchi. 
glie dai nicchi bizzarramente avviluppa- 
ti.... Che scintillar di colori?... e che pru- 
fumo d'alghe e di sale! 

— Figlio, figlio! — gridò alfine Ia ma- 
dre angosciata — il mare s’ingrossa, la 
bufera s'appressa. I mostri marini si sca- 
tenano dui loro nascondigli... Oh vieni, 
non tardare. 

Ma il giovinetto rise. 

— La tempesta è bella! — E s'avven- 
tò tra i cavalloni rombanti. Allora la ma- 
dre levò le braccia al cielo, imprecando al 
figlio che non era più suo, ma del mare. 
®* 


— Ah passa tu diventar un pesce! — fu 


E Cola impazzò tra i flutti, or tuffan- 
dosi al fondo, tra le alghe ed i muschi, 
or balzando al sommo delle onde con 
guizzi di delfino. Ma quando risalì sulla 
spiaggia, il suo corpo — oh meraviglia! — 
era tutto, fuorchè il volto, coperto di sot- 
tili squame argentee. 

Pianse la madre dell’augurio avverato 
si; non però il giovinetto. Non era il 
mare la sua passione? Bene adunque ei 
sarebbe stato d'allora innanzi Cola Pesce. 
\xrebbe potuto indugiar più a lungo nel- 
ie acque, esplorar ogni ruga del fondo 
c fors'anche, chissà! tentare le occulte di- 
more dei mostri che dagli abissi dello 
stretto ruggivano, sconvolgendo il mare 
con gorghi paurosi. 

La fama di tal portento giunse al re, 
che venne in persona alla spiaggia; e, fer- 
matosi proprio nel punto ove il vortice 
delle acque con voce alterna saliva € 
scendeva ; 

— Ecco — diss’egli a Cola Pesce, in 
cospetto del popolo accorso — io getto 


la sun maledizione. 
| 


nelle onde questa coppa d'oro. Scendi a 
riportarla e sarà tua. Ma bada: dovrai 
dirmi ciò che hai veduto : ove stan Scilla 
e Cariddi, su quali basi poggia la città, 
quali segreti si celano nelle profondità 
del Fara. 

Cola Pesce guarda esitando la tazza 
aggirata dal vortice, e inghiottita dal ri- 
succhio. Qualcuno sussurra: — Nun an- 








dare. — Ma tosto ei risolve ; afferra una 
spada e si getta a capofitto. 

Un fremito trascorre la folla; poi un 
lungo mormorio di timore, di attesa, di 


| dubbio... Ma ecco che l’ardimentoso ri- 


compare, tenendo alta con una mano la 
coppa d'oro. 

— E dunque, — interrogò il re — che 
hai visto? Racconta. 

— Ho visto monti e valli e rupie fuoco 
e abissi senza fondo. Ho visto cetacei 
mostruosi e pescicani dalla bocca formi 
dabile e siluri dai lunghi tentacoli fila- 
mentosi. Ho visto il pesce istrice e il pe- 
sce sega, salamandre nere e olivastre, 
protei flessuosi e murene e nautili e me- 
duse... Più in fondo erano mostri imma- 
ni e stranissimi, che mi latravano con- 
tro, spalancando le fauci dai terribili denti 
uncinati... Mi difesi con la spada e giun- 
si alla coppa, posatasi su un picco, al 
limitare della caverna del fuoco. Un ca- 


| lore, un odore soffocante ne emanava- 









no... 
— E la città su che riposa? 

"Tre colonne stanno alla sua base. 
Ma d'esse una è già in- 
franta; la seconda è diroc- 
cata; soltanto la terza è 
ancora intatta. 

— Ma dunque — escla. 
mò il re costernato — po- 
trebbe avverarsi il funesto 
presagio... 

di. IL presagio s’avvere- 
rà, pur troppo: 


Missina, Missina 
Nu jornu sarai mischina. 


— Fanciullo, scendi 
un'altra volta! 
Le labbra di Cola s'imbiancarono. 
— Scampai per miracolo ai mo. 
stri.... 
— Hai veduto troppo in fretta. Bi. 
sogna che tu esplori più attentamente, 
— La pietà di Dio mi salvò dal fuo- 
co... Temo ch'ei mi punisca, s'io lo tento 
un’altra volta. 


— Scendi, lo voglio — ingiunse il mo. 
narca, imperioso. 
— E sia! — disse Cala. — Pren 


derò meco una ferula, Se la vedrete 
tornar. a. galla senza di me, sarà se- 
gno che il fuoco, o i mostri nv'avranno 
inghiottito. 
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il gorgo lo riprese un’altra volta e lo 


trasse giù nelle sue spire avvolgenti. 
Il popolo rimase, trepidante e ansioso, 
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LE BOLLE 
È DI SAPONE 


a serutar l'acqua profonda. Passarono 
due, tre... dieci minuti. D'un tratto un 
grido d'orrore si levò da céento bocche : 
la ferula era comparsa, abbruciacchiata n cannello 
e contorta. Attesero, sperando, a lungo. è uno Sco- 
Ma l'abisso profondo non restituì mai più dellino di 


alla luce del sole. 
Laura Torretta, 


Cola Pesce 


IL MONDO DEGLI INVISIBILI 


uelli che hanno in casa un microsco 


pio sono ragazzi fortunau, Possono 
vedere mi mondo di esseri minn- 
scoli, che prima non sospettavano 

Un poco più di due secoli fa nessuno 
sognava della loro esistenza. Ma nn &!cr- 
no Rosen von Rosenhof, un dotto in an 
tinna curiosità, notò sulla parete d'un va- 
so di vetro una tenue macchia di gelatina. 
Osservandola, gli parve che sì inuovessa. 
Allora prese una forte lente d'ingrandi- 
mento, e guardò. Trovò che la macchia 
era un meraviglioso animaletto; è que 
sto fu il principio di tutte le sue scoperte. 
Le piccole particelle viventi con appa- 
renza gelatinosa son chiamate amebe. 
Sebbene abbiano appena la cmquantesima 
parte d'un centimetro di diametro, si Veg- 


gono, sotto il microscopio, comporsi e ri- | 


comporsi, in rami, stelle, mezze lune, 0 


mucchi di granelli. Si cibano delle molte | 


specie di piante minute che prosperano 
negli stagni e nei fossati, e si moltipli 
cano col dividersi in due, ciascuna metà 
diventando un'ameba perfetta, delle stes 
se dimensioni di prima della separazione. 

Oltre queste piccole creature, vene 
sono centinaia d'altre nell'acqua fangosa: 
nnimalucoli che son dei globetti sferici 
trasparenti, della centesima parte di un 
centimetro, muniti di piccoli e sottili pseu- 
dopodi (falsi piedi) che si proiettano in- 
torno intorno, e per mezzo dei uuali i 
loro proprietari possono correre veloci co- 
ine ragni sulla superficie dell'acqua; del 
flagellata nome dato ad animali for- 
mati d'una cellula, con appendice a for- 
ma di staffile che si slanciano fra altri 
che hanno l'apparenza di campane, di te- 
stini, di trombe, di aranci, e aiuole di 
fiori splendidamente colorati. 
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saponata ba- 
stano el diver- 
timento 
molti 
Osservare la 
delicatissi- 
ma pelli. 
cola d'una 
bolla di 
sapone mentre gradatamente s'espande € 
splende di colori iridiscenti, e lieve si 
| solleva in aria come un tenue è fragile 
palloncino, è ed è stato sempre uno dei 
più innocenti piaceri dell'infanzia. Non si 
deve da questo desumere che il far bolle 
di sapone denoti un carat- 
tere infantile, perchè molti 
dotti articoli parecchi li 
bri stati dettati da 
scienziati sull'argomento 
delle bolle di sapone e del- 
le leggi che 
E' nostra 





sono 


le governano 
intenzione di 





Bolle di sapone perfezionate, 
Si ottengono usando un'asta a bracciali spostabili. 


mostrar qui come possa essere interes 
| sante la formazione delle bolle di sapo- 
ne di modo che i let- 
tori siano nttratti a 
nuovi e più larghi 
esperimenti 

Per far delle bolle 
nbbastanza durature 
occorre una buona 
soluzione di sapone. 
Del sapone morbi 
do sciolto nell'acqua 
è bene adatto, ma 
im po’ di soda cau- 
stien nell'acqua con 


di| 
ragazzi. | 








Fotografia d'una 


cie 





aspettate un paio di gior- 
ni, e poi togliete la schiu- 
ma, Questa preparazione può servir più 


volte, purchè tutte le volte s'abbia Lav- 
vertenza di chiudere il recipiente. 

Un cannello di gomma, di vetro 0 seni 
plicemente di canna serve a far le bolle. 
La parte di glicerina nella soluzione dà 
ua grande elasticità alla bolla. Si pos 
sono raggiungere delle dimensioni straor 
dinarie: bolle mostruose di sessanta con 
timetri e più di diametro si possono ot 
tenere con un po’ di 
pratica, e anche, di- 
Gkimo, con un po’ di 
fortuna, giacchè le 
bolle sono di natura 
molto capricciosa. 
Come la bolla s'in 
grossa, ln pellicola 
che contiene una co 
stante quantità di liquido di- 
venta più sottile, finchè il pri- 
mitivo cerchio di forse un cen 
timetro di diumetro deve bastare 



















bolla di sapone. 
Essa mostra i rillessi degli oggetti d'intorno. 


a contenere 
di 


una sfera con una superil 
centimetri quadrati. Nel 
frattempo lo spes 
sore è diminmito d 
duemila e trecent 
volte! 

Un risultato di que- 
sin esirema tenultà 
è una straordinaria 
iridiscenza 

Con un'asta muni- 


novanta 


ta di due bracciali, 
che possono spostar- 
si in su e in Riù, 
si fanno delle bollo 





Agitate la bottiglia, 
tappatela con cura, 


con dell'aria calda all'interno. Naturalmente, il micro» 
scopio non mostra così la bolla, ma il disegno ci dà 
l'iden della sun struttura, 


poche gocce di che chiameremo per- 
oleina, dà miglio fezionate. Si soffia- 
ri risultati. A tre no le bolle tra l'unv 
parti di questa s0- e l'altro bracciale, e 
luzione, tenuta tap- si da loro la forma 
pata per un giorno che si vuole: cilin- 
o due, bisogna ag- COM'È FATTA UNA BOLLA DI SAPONE drica, allungate, 

P Il disegno ci mostra in che modo una bolla di sa. t 2 È 
giungono una parte pone si lenga insieme, Vi sono milioni di sottili molecole schiacciata alle duo 
di glicerina pura. di acqua, disposte come una rete di granellini a globo, ©stromità, oppure iu 


figura di vaso, o di 
bottiglia. 
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diverti 
Erenti pre- 

diletti dai 
fanciulli ro- 

mani di 
duemila an- 
ni indietro 
furono pro- 
prio gli stes- 
si in uso 
tuttora;  an- 
z\.certi giuo- 
La mamma în atto di far ballare | chi possono 
sul suo piede il bimbo. dirsi anti. 
= chi quanio 
lumanità, perchè originatv dagli stessi 
bisogrrì che sempre e dovunque hanno 
accompagnato la puerizia. 

L'istinto di imitazione, che assai per 
tempo sì manifesta nei bambini, fa sì, che 
essì prima di essere in grado di reggersi 
sulle proprie gambucce, sentano il biso- 
gno prepotente di muoversi e di saltel- 
lare come i più grandicelli; ma poichè 
le tenere membra ancora nol consen- 
tono, suppliscono al difetto le materne 
braccia, sempre pronte oggi come nei 








tempi più lontani a secondare amorosa- 
mente le voglie è | capricci dei bimbi. 

Un basione od una canna bastava si 
piccoli romani, come pnò hastare ai fan: 
ciulli dei nostri tempi, per darsi l'illu- 
sione di fare unn bella cavalcata; pic- 
coli pezzi di iegno, ed insegne improvvi. 
sale alla bell'e meglio erano più che suf 
ficienti per mettere in piede di guerra un 
numeroso esercito di soldati lillipuziani, 
condotti da un capitano di eguale sta- 
tura; poca creta bastava per improvvi- 
sare lo studio di uno scultore; i rottami 
e le pietruzze raccattate per via erano 
materiali adatti per emulare, nella fanta- 
sia degli artisti in erba, Je maestose co- 
struzioni dei più superbi monumenti. Ad 
un fanciullo romano bastava aver visto 
una volta soltanto un oratore declamare 
nel Foro, per sentirsi in grado di arrin- 
gare alla presenza di numerosi... coe- 
tanei; bastava avere assistito una volta 
ai pubblici dibattimenti per vestirsi d'un 





tratto dell'autorità e del sussiego del ma- 
gistrato- ed improvvisare nn processo... 
da burla, nel nuale la pena riserbata nl 


condannato era in generale la conftsen di. 
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| giuochi degli antichi 













fanciulli romani Î 


parte o di tutti i giocattoli. Parimenti la 
parodia degli attori di teatro offriva un 
genere di passutempo assai gradito e po- 
co costoso, perchè un piccolo mantello, 
una maschera qualsiasi, una casacca di 
colore vistoso bastavano per allestire un 
teatro, un circo ove gli assalti feroci dei 
gladiatori si avvicendavano ni lazzi grot- 
teschi dei buffoni della commedia. 

Il camminare sulle mani, fare la ruota 
ed eseguire 
altri gino- 
chi di agili- 
tà, di equi: 
librio e di 
forza, non 
fu soltanto 
una specia 
lità dei sal 
timbanchi 
— l'eierna 
passione dei 
piccoli, _ 
ma anche 
dei fanciul- 
li, i quali, 
come ora 





Il cervo volante, 


sempre nna spiccata predilezione ed una 
facilità sorprendente nell'imitare ln peri. 
colosa arte degli acrobati. 

Oltre tutti questi ed altri simili giuo- 
chi di imitazione, primo tra i quali in 
ordine di tempo è, diciamolo pure, di di- 
gnità, il giuoco del re, gli antichi fan- 
ciulli romani si divertivano alla palla, 
nl cerchio, che parimenti facevano gira- 
ire con nn bastoncino, alla trottola, al- 
l’altalena, nl girotondo, alle noci, alle 
mele, ecc. ecc. 

Non meno in voga fu il cervo volante 
la cui invenzione si attribuisce ad Archita 
di Taranto; il salto del- 
la corda, il giuoco de- 
gli ossicini, che gli an- 
ticht dissero astrayatatio 
ed i moderni chiamano 
a sassetto, il giuoco del. 
la rotella, l'emigretto dei 
francesi, fra i quali tor- 
nò spéàcialmente in voga 
dopo la grande Rivolu- 
zione; la gara nella corsa, 
il rincorrersi, il fare a 
rimpiattino, la mosca cie- 
ca è moltissimi altri che 
sarebbe troppo. lungo 
enumerare. 

Di quest'ultimo passatempo, cioè del- 
la mosca cieca, che i greci conob- 
bero sotto il nome di efedrismo, vari 
«scrittori ci hanno tramandato particola- 
reggiate notizie. Esso consisteva nel col- 
locare una pietra in piedi nd una certa 
distanza e poscia a rovesoiarla prenden- 
dola di mira con altre pietre o palle. 
Colui il quale non vi riusciva doveva 
portare sulle spalle a cavnlcioni chi l'a- 
veva atterrata, sostenendone le ginoc- 
chia con le mani incrociate dietro il dor- 
so. Inoltre il vincitore bendava con le 
proprie. mani gli occhi del vinto, che, 
così bendato, doveva nrrivare fino ala 
pietra caduta, detta /nile, esplorande il 





di fermata. 
e abs i 








spesso ci accade vedere per via, ebbero | 


terreno coj piedi per riconoscere “il punta 
Paolo Picca. è 





PARLANO I RAGAZZI 


DELLE SCUOLE ELEMENTARI 


« Noi siam dell'avvenire i battaglioni, 
sinm della scuola le compatte schiere, 
e se al ginocchio han termine i calzoni, 
in lingua è assai più lunga del dovere. 
Gran consumo favciam di munizioni 
da bocca, come a dire mele, pere, 


| caramelle, castagne, regolizia... 





Non rileie, chè siamo una milizia. 


Armi n'abbiamo tante: un arsenale! 
I pennino non è una baionetta? 

e vè una spada al tagliacarte uguale? 
Il compasso è uno stil di tempra schietta ; 
e per l'abilità, dite, chi vale 

quanto un ragazzo od una scolareita 

a infilzar con la penna i passerotti 

da far schiattare per le risa i dotti? 

Ci dicon che il nemico è 
e l'alleato nostro Diligenza ; 
ma spesso noi rompiamo |alleanza 
e col nemico andiam d'intelligenza. 
Che volete? star chiusi in una 
a masticare il pane della scienza 
è tal cosa che a sangue non ci va 
e preferinum la nostra libertà. 


l'Ignoranza 


stanza 


L'umana libertà di scorrazzare 
come puledri nell'erboso prato, 
di coglier fiori, 0 meglio frutti, e andare 
spesso e con gioia fuor del seminato 
ed a palle di neve a battagliare 
dando molestia a tutto il vicinato! 
Ecco: la scuola che per noi ci vuole: 
libertà, moto all’aria aperta, e sole. 


Ma questo lo diciam per dir qualcosa, 
chè in fondo in fondo siam buoni figliuoli ; 
sappiam che senza spina non v'è rosa, 
che la vite si forma dai maglioli ; 
onde alla scuola andiam volonterosa- 
mente per far le penne a' forti voli 
e per essere un giorno tuo decoro, 
lralia, col sapere e col lavoro, » 


Giovanni Soli. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 








| I paragraf della “ Palestra ,, debbono essere indirizzati: ‘“ Palestra, Casella Postale 913, Milano. ,, 
»; / lavori stampati in questa rubrica sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di lire 5. (Scrivere chiaro il nome 
e l'indirizzo con tulle le indicazioni necessarie per il recapito della cartolina vaglia del compenso). 
Non si accettano che i lavori scritti su cartolina postale, cartoncino delle stesse dimensioni o biglietto postale. 
Le cartoline debbono essere usate da nna sola parte e firmate sotto lo scritto. Se in una cartolina si mandano più lavori, 
la firma e l'indirizzo debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
Le cartoline, d'ora in avanti, per una maggiore sicurezza di recapito e di distribuzione, debbono 
il o: ‘ Palestra dei leitori,, Casella Postale 913, Milano, 


i 


| 





portare questo 


nairizz 





—. AVVERTENZE: — 








urante i calori di una terribile estate | WWolete avere delle belle pianticelle per or. 


un amante di botanica pose una pianta 
di zucca al coperto dalla pioggia, e si 
guardò bene dal- 
l'inaffiaria. Col. 
locò però ad una 
certa distanza 
della povera cu- 
curbitacea un 
mastello — pieno 
d'acqua. Ed assi. 
stette allora ad 
uno spettacolo 
curioso. In po- 
chi giorni, la 
pianta, che cre- 
sce facilmente, si 
diresse verso il 
mastello, poi si 
immerse nell'acqua. L'esperimento lo ri- 
petè con altre piante di zucca e con tul- 





—— Vedi la Natura quanto è 
bufia ? Ha elargito tante penne 
giusto a noi, che non andiamo 
mai a scuola! 


te vide verificarsi questa caccia all'acqua, | 


Così, d'ora innanzi, l'appellativo di zucca 
non sarà più sinonimo di stupidità. 


ino: — Se uvessi le cinque lire di un 

parafraghetto... 

Mamma: — Non si dice parafraghelto, 
Nino. Pa-ra-gra-fu. 

Nino (che è testardo): — Scusa, mam- 
ma, ma mi par proprio che sia scritto 
come ti dico io, 

Mamma (severa): — Vai subito a pren- 
dere i giornalini, presuntuoso! 

Nino ricompare con i giornalini. Sfo- 
gliano. Finalmente la mamma gli fa leg- 
gere la parola « paragrafetto ». 

— Vedi, tu che credi sem di sa- 
perne più di tutti? Belle figure che fai!... 

Nino (timidamente, ma ostinato quan- 
to prima): — Credo, manuna, che sia un 
errore di stampa. 





— Me ciapen per la pita? (Mi credono la chioccia ?)- 


i mamma porta in tavola il pesce e 
dice al suo Luigino: 
— Attento, bimbo, alle spine, perchè se 
te ne va una in corpo muori. 
Il bambino osserva: 
—- E come fanno i pesci che hanno tante 
‘spine in corpo a non morire? 





nare il vostro studio? Prendete un va- 
settino, possibilmente con gli orli bassi, € 
ponete nel fondo di questo uno strato di 
ovatta; su questa metterete alcune lentie- 
chie e poi le ricoprite con un altro strato 
di ovatta più sottile del primo. Fatto ciò, 
vi getterete sopra un po’ d’acqua e dopo 
due o tre giorni vedrete crescere le pian- 
ticine; ma abbiate cura di inaffiarle ogni 
giorno. 


SCENETTA SENZA PAROLE. 


a bimba lascia cadere il piatto della 

minestra che si rompe. 

— Brava! — esclama la madre sde- 
gnata. — lo sapevo che sarebbe anda- 
ta così. 

- E se lo sapevi, perchè non mi hai 
avvertita prima? — dice lei in tono lamen- 
toso, 


Ninuccio legge sul libro di storia : « Ca- 
duta dell'Impero Romano ». 
— Oh! mamma — esso dice — quando 
l'Impero Romano è caduto, non vi era 
nessuno sotto? 


u dato a Pasqualino questo tema : 

« Confronti fra una seggiola e un ca- 
vallo ». 

Ed egli scrisse: «Il cavallo ha quattro 
zampe e la seggiola pure. Sul cavallo si 
sta da cavalcioni e Ria selgiola pure. Il 
cavallo corre, 1 seggiola si può t 
pari cavallo mangia e la 
no. To, invece del cavallo ho una seggio- 
la e me ne trovo molto bene, mi diverto 
lo stesso, non mi tira ie non mi co- 
sta niente. — Morale: i, invece del 
cavallo, prendete una seggiola. » 







| Itri condussi Aldino nel mio studio : guar- 
| dò tutto, toccò tutto, con una cert'aria 
grave d'importanza, che fece ridere me 
ed i commessi. 

leri sera, men- 
tre si pranzava, 
egli volle espor- 

(A° 


re le proprie "o 
idee circa il suo Poi — 
avvenire. LO 

— lo voglio TI 
guadagnar tanti ==: 
soldi come papà 


Sa drete! — 
" pieni Figura formata di un 4, di 


i Raicot fo C.. Rat to 
È dp) + di due », di uno, di due s, di 
poi: — E° faci- uwesedisei», 

le, nevvero, pa- 

pà? Tu hai una seggiola che gira, come 
quella del piano: tu giri, giri, giri, ed 
coco come fai i denari! E' così papà? 


a madre: — Il tuo amico Carlo è un 

monellaccio. L'hanno visto attaccare 
una casseruola alla coda d'un giitto. Spe 
ro che tu non commetterai mai una tale 
crudeltà, 

luigi: — Oh, no, mamma! 

l’erchè non hai impedito a Carlo di 

farlo? 

— Non putevo, mamma, ero occupato. 

— A che fare? 

— A tenere il gatto. 


Maestra; — 


Quali sono i quattro ele 


menti? 
| Scolaro: — Acqua, Terra, Aria e... 
Maestra : Ed il quarto qual'è? 


Scolaro: — Non ricordo dell'altro... 

Maestra: — Rifletti, da bravo... uno che 
dà luogo a disgrazie soventissimo... 

— Scolaro: — Ah!... 
mobile! 


ricordo, l’auto- 





Ud 
Giigetto. — Già il premio lo danno sem. 
pre a chi lo merita meno! ì 
Mario. — Se fosse così, te l’avrebbero 
dato da un pezzo! 
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I CONSIGLI DEL MEDICO 


IL MARE.... A DOMICILIO 


Tutti sanno come l’acqua del mare 
sia prodigiosa nel guarire le malattie 
che più tormentano l'infanzia, che la 
rendono debole, malaticcia, quali la 
serofola, il rachitismo, la cachessia, 
nonchè i postumi di malattie eredita- 
rie. Questa salubrità generalmente ri- 
conosciuta è Guella che affolla per due 
mesi all'anno le stazioni balneari ma 
rittime. 

Ma oggidì la scienza ha dimostrato 
che vi è di più e di meglio del mare: 
l'acqua di Salsomaggiore (Miniera Ma- 
gnughi). Quest'acqua oltre a molte s0- 
stanze chimicamente molto utili all’or- 
ganismo, è assai più salata di quella 
del mare, contando l'ii per cento di 
cloruro di sodio. 

Sono numerosissimi gl'Istituti dei ra- 
chitici e gli Ospizi di bambini che han- 
no sostituito, in base a gran numero di 
esperienze, i bagni di Salsomaggiore 
alla cura del mare. I risultati ottenuti 
furono meravigliosi. 

Le ragioni della preferenza, merita- 
no d'esser meditate dai medici e dalle 
mamme, e sono le seguenti: 

1. I bagni di Salsomaggiore posso- 
no essere fatti a domicilio, e quelli 
di mare, no. 


2. I bagni di Salsomaggiore posso- 








no essere fatti in qualsiasi stagione, e 
quelli di mare, no. 

3. I bagni di Salsomaggiore posso- 
no essere fatti alla temperatura più 
idonea alle condizioni fisiche del ma- 
lato, e quelli di mare, no. 

4. I bagni di Salsomaggiore posso- 
no essere graduati oltrechè per la du- 
rata, per la densità dell’acqua, e quel- 
li di mare, no. 


La superiorità dei bagni di Salso. | 


maggiore appare da queste sommarie 
consiatazioni, evidente. Sono assai fre- 
quenti infatti i casi di intolleranza dei 
bimbi all'acqua marina, o quelli d'im- 
possibilità a fare i bagni, dovuta alla 
paura. Anche le condizioni psicologi- 
che hanno la loro influenza sul hene- 
ficio del bagno. Coll'acqua di Salso- 
maggiore si possono fare i bagni nel- 
l'ambiente familiare, in una piccola 
vasca, cominciando da un'acqua poco 
densa, ed aumentandola gradatamente 
sino a superare la stessa acqua del 
mare. 

Tutto ciò deve esser conosciuto dai 
genitori e meditato. 

Si dirà; Come mai sino a poco tem- 
po fa si è preferito il mare, ai bagni 
di-Salsomaggiore? 

Rispondo subito: la 


Anzitutto cura 


Ditta 











, ETOILE 


Indispensabile In tutte lo famiglie, Alberghi, Collegi, Istituti ceo. 

Con questo ingegnoso apparecchio si elimina il rapido deterio- 
ramento delle parti della macchina, direttamente in contatto con 
le lame dei coltelli. 1 dischi di cui è munito l’apparecchio sono 
facilmente sostituibili dalle persone le più inesperte. 

La sua pressione può 


ATTILIO BOGGIALI - Foro Bonaparte. 17 - MILANO 


NUOVA MACCHINA NETTA- COLTELLI | 
Solida-Pratica-Economica 











essere regolata a volontà. 
OPUSCOLO GRATIS ‘= 





: fotografici i- 
A U nalterabili, 
ritratti su por- 

| cellana, foto- 

i smalti, ritrat- 


tini-francobollo, ecc. di perfetta esecuzione a prezzi 
limitatissimi. Chiedete Catalogo illustrato a Premiata 
Casa Artistica IL PROGRESSO, Via Carducci 6, MILANO 
(fondata nel 1895). Specialità Ingrandimenti. Con- 
correnza impossibile 


di 2 ii 


Epilettici! Nervosi! 


Curatovi solo colle celebri 


Polveri Gassarini di Bologna 


SI trovano In tutte le Farmacie deì mondo. 





Chiedete, a mezzo cartolina 
doppia, il nuovissimo Ca- 


talogo illustrato - P. - alla 


TORRANI & C. 


MILANO = Via Cappellini, 10. 





di Salsomaggiore è diventata popolare 
solo da non molti anni, ma poichè co- 
stringeva gli ammalati, oltrechè a re 
carsi sul posto, a pagare i bagni, si 
è dalle famiglie preferito il mare. Ma 
da quando e sono appena due an- 
ni si è potuto esportare l'acqua del- 
la Miniera Magnaghi, tutti i princi- 
pali pediatri hanno riconosciuto come 
un elemento nuovo importantissimo 
venisse a sostituirsi, superandoli, ai 
bagni di mare. 

Le esperienze fatte da alcuni fra i 
più noti e reputati medici dei bam- 
bini, sono tornate decisive, ed io mi ri- 
servo in un prossimo numero, di di- 
mostrare con alcuni dati statistici e 
con alcune affermazioni di medici, la 
profonda verità dei miei rilievi e la 
saggezza dei miei consigli. 

Dott. Biagio. 


P.S. Prevedo le richieste di colo- 
ro che mi domanderanno come si puo 
aver l'acqua di Salsomaggiore (Mi- 
nicra Magnaghi). Dirò che basta scri- 
vere alla « Società D. Magnaghi per 
l'esportazione dell'acqua di Salsomag- 
giore » che ha la sua sede a Milano, 
Corso Venezia, Palazzo Castiglioni. 
Serivete esponendo il vostro caso € 
avrete suggerimenti e istruzioni. Ormai 
l'esportazione dell'acqua in apposite 
damigiane si fa in tutto il mondo, 
perchè ovunque è giunta l'eco della sua 
miracolosa efficacia. 
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Asma Bronchiale - Bronchite Cronica 
Guarigione radicale e durevole col 
LIQUORE ARNALDI 
Nove Grandi Premi - Quattordici Med. D'oro 
Trovasi in tutte le Farmacie e presso lo 
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CORRISPONDENZA 


la o avete indovinato, bambini, co- 
me mi piace star con voi e ascol- 
tar le vostre cosette e parlarvi 
e stuzzicarvi... ed ecco quello 
ch'era un piacere, una festa, di- 
venta un'amarezza. 

Se voi le vedeste le lettiere che ho qui 
sul mio tavolo! « Sono addirata contro 
di te! » (nevvero, Maria Codazzi?). « Tu 
fai le ingiustizie » nevvero, Celeste Iba- 
nez? « Neppure nna parola mi hai ri- 
volta e t'ho scritto tre volte » (nevvero, 
Marin Minosi ?). « Mi offendo, sai, se non 
mi rispondi » (anche tu dici così, manu- 
scola Mene?). 

Quei piccol visini sorridenti, malizio- 
si e sempre così cari che parevan len- 
dersi come a cercare una carezzza e a 
soffiarmi un bacio, io li vedo tutti oscu- 
rit, imbronciati, ostili, nemici. E io... 
che cosa volete ch'io vi dica? Bambini, 
voi le vedete queste tre colonnette? io 
non posso uscir di qui, son bloccata qui 
dentro e ricevo un monte di lettere ogni 
settimana!... Adesso capite perchè non 
posso rispondere a tutti? Jo le vostre let- 
terine le leggo tutte, e conosco le vostre 
sceritturine, so dove ci sono i malatini che 
vorrei consolare, e tu più di tutti, Ste- 
fano Zanzi, malatino di Ravenna, da tre 
anni è ‘in letto questo mio piccolo (bam- 
bini, sta in Corso Vittorio Emanuele 6-1, 
chi gli manda dei giochini di carta per 
divertirlo ?), e tu Ginseppe Caretto, buon 
bambino che mi domanda che cosa può 
fare alla sua mamma che l'ha curatu 
dalla scarlattina per ringraziala? (saj che 
cosa le devi fare? ritornar vispo, sano 
e saltarello e darle tanti baci). : 

lo so tutto di voi: so le cure e le an- 
sie di chi mi annuncia una nuova bam- 
bola di un mese « da tirar su » (latte 
sterilizzato, mi raccomando) e so le av- 
veniure così graziose delle bestioline che 
avete in casa; di Pigolo, di Bryl, di To- 
go, di Mylord e di quella gentile torto 
rina di Emilio Heinritzi che covò un pul 
cino di gallina. e quando il pulcino era 
diventato troppo grande stava in piedi 
per poter coprirlo. Fan così tutte le mam- 
me, sai, Emilietto? 

E so | vostri voti di scuola e l'orgoglio 
di pescar nel mare magno della gram- 
matica latina un 8 in più od un 9... 
e io me l'immagino proprio quello che 
sente « qui denlro » (m'immagino che si 
sarà schizzettato un po' d'inchiostro sul- 
la gincchetta mentre si batteva così foco- 
samente il petto), Ernesto Micicchè (Reg- 
gio Emilia) che mi si annuncia come 
un futuro corrispandente del Corriere — 
mica dei Piccoli, sapete? quello dei gran- 
di — perchè lui « ha deciso di essere 
Barzini, di saltar dappertutto, dove c'è 
una battaglia, un terremoto, un ciclone 
e dei milioni.... da guadagnare!...a 

Oh, bambinetti, dovete venir a trovar- 
mi per vedere se non è vero che io vi 
conosco uno per nno... ma come posso 
nispondere a tutti ogni volta e su tintti 
gli argomenti ? 

La sapete, o miei piccoli, la storia del- 
la principessa che aveva sempre Il grem- 
bo pieno di grani e miglio e briciole da 
gettare agli uccellini che le piacevano 


tanto? E poi la povera principessa fu 
chiusa dentro una torre angusta, solita- 
ria e non aveva più nulla da dare agli 


uccelli nè a sè... ma gli uccellini che 


pur sapevano di non poter aspettarsi fa- 
vori da lei, non l’abbandonarono: petti. 
rossi e passerotti e rondinini le portarono 
briciole di pane e goccie di rugiada, e 
per vestirla tela di ragno e per diamanti 
lucciole, e così la mantennero e poi a 
furia di beccate ruppero i suvì ceppi e la 
liberarono. 

Miei piccoli e grandi, io sun come la 
principessa della favola, la mia torre son 
le tre colonnette, ma voi sarete i miei 
rondinini, i nriei pettirossi, anche tu, pic- 
cola Mene, e me le manderete lo stossu 
le vostre letterine anche se in non nosso 
darvi nulla in cambio. Volate volate, 
uccellini fedeli, intorno alla torre della 

Zia Mariù. 
o ——— 


ss 


' PICCOLA POSTA 


Lucia Buonomo (Alba), Bugiani Aldo (Fol- | bina 


lonica). Mario Curti (Reggio Emilia), Maria 
Elena di Francezrn (Napoli). Sofia Paola Mo- 
rassutto lio voglio malto bene a collegiatine 
perchè capisco tutto il loro desiderio d'anda- 
re na casan), Riccardo Ricca, segretario, { 
va), Amalia Billi di Sandorno (tu quoquo! ca- 
ne, cavallo, somarallo, gatti, pallina, puleîni 1), 
Gianfranco Pellegata, Amaltetta R. (Milano), 
Benedetto Mazzncurat» (Bologna). Turolla Ni. 
no (luino per Germiguaza) io orederei pro- 
rio di essere una zia alla buona!), Enrica 
kticei (Pavia), Maria Brunorini (Bologna), Atti 
lio Parisotti (Roma), Ginetta è Mario con otto 
fratelli! (Pavia), Gianna Allocco (Verona). 
Tullio e Vera (Genova), Hona Leoni (Cingoli), 
Jole Grilli, Elsa Alleati (Chieti), Ida Vipcvani 
(Locarno). Lina ed Ada Emilia Gay (Maderno, 
Lago di Garda), Herminie e Funny Fumagalti 
(Milano), Giraudo Mariuccia (Sampeyre), Gi. 
glio Magani (Milano), Gino Castelli (Carrara), 
Cesare Miola (Venezia), — non importa niente 
essere abbonuti, — Enrico Da Angeli (Bolo- 
gna), Raiteri Leonardo (Pralungo), Peppino Ve 
nuti (Besozzo), — molto buon bambino. — Ni 
netta e Ninuccia Basso (Milano), Marina Tor. 
chio, (voglio più bene anzi alle ragazze che 
lavorano per guadagnarsi la vita). Guariri Lu 
ciano { no), Giorgino San Martino (Bre 
scia), Maria Giannoni (Suzzara), Sofia Ragnini 
(Torino). Maria Teresa cela (Spezia), Ada 
eni Ciigifiola), Nino Odella (Torino), Ezio 
eu ( no), Pulpiar Fortunata (Milano), 
ulio e Bianca Peguitron e anche Mariolini 
(sicuro che li voglio i vostri bacetti), i cin- 
que Del Negro (S. Donà di Piave), Buono Hic. 
cardo (Venezia, Vigonovo), (che aspetta per 
due ora alla finestra quando deve giungere il 
papà giornalino !), Amalia Speroni {Mi 
lano), Paolo Colombo (Milano), Laura di Gior. 
io (Adria). — ora sì che ci saranno le viole! — 
lena Parmegiani (Firenze), Camilla Pato- 
schi, Sofia Malmina e Clotilde Montezemolo 
{Mondovi), Maria è Mimì Benetti (Favria Ca. 
navese). Mille grazie per le affettuose, arguto, 
gentili letterine 6 abbiate nazienza se Non pos. 
so rispondere a tutti. : é 

Silvietta Camininda (Milano). Ti ringrazio 
tanto tanto e anche tua mamma, ma ti as 
sicuro che i miei ritratti veri non son molto 
più ) di quelli pubblteati dal Corriere, 
vague vedi che non si può levarne fuori una 
miniatura. — 5 

Montanari Maria Antonietta (Bolo , un. 
ria De Gregorio (Caltagirone), tanca Alimerr, 
Tutte nipotine queste che studiano o han stu- 
diato o studieranno il latino; or) i, ne 
sapete più della Zin che s'imbrogita già alla 
terza declinazione |... : 

Alba Allegretti (Roma), Anina Pontecorboli 
(Roma) che fa le rime, Elio Zini (Vicenza), 
che leone! gordia (Miano, Gobriettà Mer 
no), ulia Bardin . Gio ri 
chi' (Reggio Emilia), Monella: Sole Grilli. Vi 
iscrivo tutti nella schiera dei «Gran fedeli ». 

Guglielmina degli Alberti (Torino), Felicita 
Balconi (Monza), Tabarchi Teroso, Miranda 


Giannuntoni (Roma), Giacomo Filippi  (Tori- 
no). Mille grazie per | graziosissimi ritratti. 
(Là ho contati adesso, no ho 123 


1) 
Fittorio Carli (l'adova). Bisogna far delle ri- 


iù 


cerche sul posto per trovar l'origino dello 
stemme della famiglia Carli, lo sono ignorante 
dl'araldica; le farai tu quando sarai grende 
queste ricerche sui tuoi antenati illustri. 

Wanda Anita Boni (reviso). Le fignretto 
son molto belline, spediocile alla Mania Luisa 
e anche al malatino di Ravenna, vuoi? Per 
fargli piacere. 

Enrico De Angeli (Bolorna). Non so nulla 
di q che va alla « Palestra ». Il diavolo 
vapo lo sa dove san nata. 

ilenita (Genova), La stanza di una ra- 
zzina mi piace in noero bianco lucido (non 

a ) con da conarta © la tenda di 

piqué o di mussola bianca: intorno alla pa- 
rete di un grigio ch muro unito puoi far 
correre un fregio chiazzato coi colori del tuo 


paese. 

Clelia Relluschi (Via Leopardi, 8, Milano). Fa 
la raccolta della carta d'argento dei ciocolat- 
qui. e domanda se qualcuno gliena vuol man- 

Ravaccia Maria «l Ezio, Non dubitate, arri- 
va subito il d. z. 1 

Giacomino Pozzoli, Sta sicuro che il Corrie.! 
rino vien spedito fino a Incino Erba, forse 
sarà cecorso un disguido. 

Pietro Servolini (Livorno), Adelina Pisano 
Levero (Napoli). Parlerò alla Direzione dellw 
"ipxoa Anphali Ss 

osina Anghilanti ampeyre). Felis Nell 
Genova), Qiazna dino (Salerno), Maria 
regorio (Caltagirone), Mario Arbizsoni (Mila- 
no). Io non ho che queste tre colo per 
la Corrispondenza e la Piecola Posta, come 
volete che possa farvi star dentro nmehe le vo: 
Pra novelline, belline, sì, ma lunghotte? 

Gaetano Gianetti (Torino). L'ho visitata an 
ilo una volta la Casa boncfica, sai? è molto 

Ginetto (Torino). Mille grazie per la paginet. 
ta muzicale e io te la ricumbio iscrivendoti 
nell'ordine dei « Cavalieri fedeli ». Mi rinore- 
sce molto, non si pnò far quello che tu do 
mandi, sarebbe una « l’alestra » dentro la « Pa. 
lestra!...» Lea Toma ti ringrazia della marcia. 

Coleste Ihanez (Milano). Sei una buona bam- 
se lavori per i bambini messinesi : le ca. 
micine Je puoi consegnare direttamente a una’ 
di ntralle famiglie profughi che sono a 


Italo Vigliani (Torino). Umberto Clemente 
(Fano). Non eo niente rella « Palestra ». 

Vincenzo Carcio ‘Napoli). Mille grazie anche 
a te per l'ode, anche tu » Cavaliere fedele!» 

Gisella Zuccaro (Bergamo). Ho parlato alla 
direzione per : opa a 0063 


avviate non affi apraro ipgijro 


Madre di parecchi cbbonati. Per la coper- 
tina, ose Mr vede, fu già protmeduio e per 
lice comunicherò alla Direzione 

quo desiderio 

Tutti uuei bambini che domandano di far 
scambio di cartoline illustrate sono avvisati 
che In Direzione ha deciso che la loro doman- 
da non può aver corso, sempre per l'economia 
dello spazio. 

Gino Doni (Venezia), Giovannina e Bobi Te- 
sei. L'aministrazione cercherà di mandarvi i 
Rei che chiedete; molte volte succedono 

guidi. 

Leandro Gellona (Via Consolata, 1, Tonino). 
E' un ardente patriota € vorrebbe trovare per 
comeiuondeante un bambino triestino. Va bone 
cos 


Un'assidua lettrice che insegna con amore 
ai bambini. Io non fo che la Corrispondenza 
e ho trasmesso il suo giusto consiglio alla Di. 


rezione. 

Nick Holmes (Napoli). Caldo, calduccio, scot- 
ta scotta... non hai indovinato tutto: 
quando mai son stata femminista ? e tu Bian. 
ca Cava (Pavia), freddo freddo, appena tie- 
pido: io non son poetessa, non ha mai fatto 
nn verso in vita mia; però posso voler bene 
lo stesso a te e alla tua soreltina. 

Lea Toma (Venezia). Scotta scotta, fuoco! 
Sei la prima arrivata al tuaguardo: ti mando 
mutcigocio ricordo per premiar la tua per- 
p A. : 

Marin Luisa De Rossi ha ricevuto tante 

, tanti bei giuochetti di carta e da una 
signora, «delle hamboline meravigliose, e vuol 
ch'io ringrazi tutti quelli che si son ricor 
dati di lei 0 specialmente Tedy Rossi. 

Bindo Ricconi (Roma). Sei guarito dalla tua 
influenza ? Vedo che so tutto jo quando ho il 
tabarro del diavolo zoppo? e so che sei uri 
buon bambino e che vorresti lesagere il seguito 
di Ciondolino, ma questo seguito non è ancor 
atato scritto _ } 

Ta zia Mariù proga i bambini di sceusarla se 

tI] risponda a molte domande, questioni, pre 

e che }e erano rivolte nelle lettere degli 
ecudì e che furono esaminate 0 spogliate dal 
solo punto «ii vista dello scudo. N o potuto 
allora faro un secondo Spoglio. 





Ps. 
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di versare sul maestro 
una doccia d'acqua fresca. 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 





rendete un foglio di carta bianca, s0- 

vrapponetelo a una figura a colori del | 
Corriere dei Piccoli è coll'orecchio di una 
chiave n con una 
matita, strofinan. 
du premete su 
pra il foglio. Te. 
vate il foglio, ela 
figura resterà im- 
pressa a rovescio. 
Ripassate — colla 
matita le linee di 
contorno delle. fi- 
gure, e coi colo- 
ri dipingete il 
quadretto. Potete 
formare, con al. 
cuni fogli, un 
bell'album  va- 
riato, sutto i 
quali potrete scri- 
vere il relativo 
versetto, Ecco 
è che tutti, anche i 
piccoli, possono diventare pittori ed nvere 
un album, come la sorella o il fratello 
maggiore. 








IEEE AT So: 


ILLUSIONI OTTICHE, 


Guardate questa figura. Osservate bene il diametro del 
cerchio che porta Il riflettore, e l'altezza del portalame 
pada (A B). lo son sicuro che la maggior parte di voi 
dice che l'altezza supera il diametro. Invece essi sono 
perfettamente eguali, Non credete ? Prendete un compasso 
e misurate. 


IR 
' 
’ 





Un mezzo d’utilizzare i pal- 
oncini a pro degli ubbriachi. 


ulvio è un bimbo che ha una gran sma- 

nia di giocar coi suldatini di piombo :; 
quando egli s'imbizzisce o fa il capriccio. 
setto, la mamma gli promette. di fargli 
vedere un giorno o l'altro, se starà buono, 
dei soldatini « vivi », proprio «vivi», per 
di più a «cavallo ». E così lo tien sempre 
a bocca dolce. . 

Un giorno il bricc&ncello ronipe uno dei 
suvi gingilli, staccando i guerriero dal. | 
la sua cavalcatura di pi mbo, c si mette 
a piagnucolare. Proprio allora la mamma 


I maestro dopo aver parlato alla scola 

rese per mezz'ora, domanda ad An- 
gelino : 

— Chi è che si può chiamar. scultore? 

Angelino (balzando in piedi): 

— Scultore chiamnasi colui che 
attenlanientò. 

fl mauostro (ridendo) : 

— Se così fosse, tu certamente saresti 
sordo. 





ascolta 











* ner la pronta Ù 
TOPICIDA BRANDT i: SORCI, TOPi e TALPE 
——————_ ogni torta di prioni hu MIA) 
sonza alcun pericolo per l'Uomo, gil Animali domestici a da cortile. 

NON CONTIENE né Fosforo. né Arsenico, nè Stricnina, nè altro veleno. 
Pur essendo micidiale per sorci, topi e talpe, è affatto innocuo É 
per l'uomo e gli. animali domestici e da cortile (galline, cani, 
Ratti, ecc.) — E' quindi consigli abile invece di ogni altro pre- { 
parato congenere, Può essere usato ovunque ( elle case, nei 
granai, nelle cantine, nelle di>pense, nei poltal, ecc.) senza 
alcun pericolo poichè i rosicchianti vanno a morire relle loro 
tave. Il Toplolda Brandt è adottato da molti Istituti, 
Alberghi, Negoz anti in granaglie, Magazzini di sete e nelle 
famiglie. Numerosi certificati ne attestano la grande efficacia. 
Moltissimi giornali, specialmente quelli di agricoltura, lo ap- 
poggiano e raccomandano ai loro lettori. 
Scatola grande I.. f, Scatola media Cent. BO, Scatola piccola Cent. 258 — Aggiungere Cent. 20 0gni scatola 
per la spedizione. — 6 Scatole grandì L, 6, 12 scatole medie L.. 6, 24 scatole piccole L. 6 — franco di porto, 


Pacco speciale per rivenditori: 6 Scatole grandi - 12 Scatole medie -24 Scatole piccole L. 12,— 


franco di porto. Si uniscono cartelli.réc/anie. 
Per ic ordinazioni rivolgersi unicamente allo 


Stablllmento Chimico D. PAINI è C. (Suco. a Ferrero e Paini) MILANO, Corso Genova, 22 


| Mamme! 


Volete realmente guarire in modo sicuro 


i) 




























Società Italiana già Siry Lizars & C. 


\ ‘ALLE SIGNORE, 









e duraturo le vostre figlie è voi stesse 


qarFinemia, Clorosi, 
Nevrastenia, Rachitide? 


Sy Chamon » 


MILANO 
Apparecchi d'illuminazione 
in ogni stile. 
Scaldabagni - Cucine 
Stufe - Fornelli 
Preventivi gratis a richiesta 


| 





perfetta regolarità dell'organisino? Fate la cura delle 
pastiglie compresse ‘ RM. 17 Compaste . se- 
condo i più recenti dettami della scienza medica, e 
ne proverete un immediato e reale vantaggio, 

Non confondete il nostro prodotto con altri similari 
e nou dimenticate che il ‘“ FERMAN,, è racco» 
mandato «ta celebrità mediche come risulta "da attestati 
autentici che teniamo a disposizione del pubblico, 










nostre scatole, oltre alla marta depositata « Elefante » 

la firma delia. ditta E. FOSSATI, il prezzo della sca- 

tola è di L. 3. Franco di porto I.. 3.23. Cura completa 

L. 9. Per schiarimenti e ordinazioni rivolgersi alla 
| ditta E. FOSSATI, via Pietro Verri, Il - Milano. 





Volete riacquistare la salute e la forza e quindì ta | 


Una sola scatola basta per convincervi. Esigere sulle 


J 
lo chiama, perchè è entrato nel cortile un 
«soldato vero a cavallo n. 

Fulvio corre giù e resta a bocca aperta 
davanti al cavalleggero in carne ed ossa. 
non saziundosi di rimirarlo. Sul più bel- 
lo il soldato smonta da cavallo. 

Fulvio, meravigliato, «grana gli occhio- | 
ni, poi atteggia la boccuccia a una smor- 
fia di dolore vivissimo. 


— Che c'è? — domanda ta mamma 
surpresa. 

— Ah, mamma mia! esclhuma con 
un gemito il piccolo — s'è rotto... s'è stac- 


cato da cavallo anche lui, il soldato vero! 
Poverino!... 

E scoppia in un pianto disperato, irre- 
frenabile, - 


tnire stavo studiando gli aggettivi 

cardinali ordinativi, in mezzo ad uno 
di questi cadde all'improvviso una vo- 
cale, «d io rimasi strabiliato vedendomi 
davanti un re antico. Quale? (1) 





CONFIDENZE. 


- Oggi ho avuto uno in dettato. e tu?... 
— Zero! 
— L'ho sempre detto io che sono più intelligente di te!.,, 
Pen ci PS c. 
(1) Soluzione dell’indovinello: Pri.a-mo — Priamo. 





Tip. del Corrierc dello Sera, Q. Qalinzzi, resp. 








— té 


Pei busti moderni, igie- 
mic! centrje;i, corraini: 
ANNIBALE AGAZZI 
Via S, Marzberita, 12 - MI” O - Catalogo Gratis. 


ET i 


Rbolizione dell'Oro 


OROLOGI D’ORO da 
L. 10.- L. 15.- 


per uomo 8 per signora per uomo 
Questa è la frase che può lanciare con orgogiio la 
scienza chimica in seguito alla strabiliante inven- 
zion: deli'Aurion del celebre chimico Wiesper 
la quale è il risultato di varii clementi che associati 
fra loro danno un metallo affatto simile all'oro 18 
carati, di resistenza perenne e che si pulisce come 
l'oro stesso. — Nessuno può x occhio nudo distin- 

&re gli orologi di questo metallo da quelli di oro 
i zecca. — Il nostro orologio «Witteisbach » in 
vero Aurion, extraplat. (cioè piatto) n 2 casse (ossia 
con rante coperto, o seniplice) movimento per- 
fettissimo, garanilto per 1. anno, è ciò che di più 
perfctto abbia creato l'orologeria moderna adattis- 
simo per regali, Con quadrante coperto L. 18, 
semplice L. A 


Unione internazionale fabb. orologi - Via Varese, 18-A, Milano. 


Macrografo 


ossia cinematografo in famiglia 


Da non confondersi coi soliti apparecchi o giuocat 
toll. Ideato dal famoso fisico Thonison, col suo mezzo 
si ottengono sn un telone o parete bianca le proie 
zioni di colore e di grandezza naturale, delle vedute 
che si vogliono proiettare, Illusione perfetta. a movi. 
mentata di qualsiasi, scena. Vedute le più assortite, 
paesaggi, umoristiche, ritratti, ecc, Apparecchio. istrut- 
tivo, divertente ed utile. Con sei vedute L:4.50, con 12 
vedute a colori L. 5.75. Vedute in più L. isola dozzina 


IL PIÙ BEI. REGALO PERCRAGAZZI. 
Unione intern azionale, Via Varese 18-A - Milano 











Ultime Novità 


è, H stoffa fortissima per camicette, vestiti 
I Seta mista da signora o camicie da wo, alta 


metti 0.50, ogni 20 metri seta l.. 5—- : 
P- in drap. ross sleste, h - 

Sottane per signora iti tele, sa 

scuna I _ 


Id, ogni sei A ‘ Ca CIIO vu 10.80 
sai alti a.Go ni taglio «di 

Flanella ner vestiti finti rete 
stito dla signora : it RCS BR 
spari uccessivi 

Rivoltella a cento colpi. fit: cono com 
senza bisogno di essere ricaricata, utile per fingare i 
ladii c gl: aggre sori notturni, non pericolosa nè 


proibita, con soo colpi. î è IL. 2.25 
Ogni mille colpi in più L. 1, 
Nessuno è capa 


Portamonete di SICUTEZZa, di pci e ox 


ne conosce il segreto, si proòsnano fare delle forti 
scommesse sicuri di vincerle . L. 2,25 


È Spara un colpo quando 
Portamonete rivoltella, Sissa tito sp 
ventando i ladri domestici cho non vogliono lusclare 
il portamonete altrui, con 100 colpi L. 1.20 


, 
Penna stilografica completa 4 L. 1,25 
n. sistema Rorkopf quadrante metallo 
Remontoir luminoso, sfera minnti 11, massima pre- 
cisione " x I.. 3,60 
Id. grandixsimo 28 luce r I. 5,95 
Ti fi bil Colla quale tuttiin cinque 
Ipogra la tasca I 8, minuti possono diventare 
tipograti c stampare biglietti da visita, circolari. ecc 
Scatola con 84 caratteri e tutto l'occorrente per siam 


i are . i, ; d 
. ciascuno (giod per il semplice rimborso dello spes 4 : a dine cerniere con 124 ga 
er so e Ire . di pubblicità e spedizione), a sisolo di veclame Pe nu Cassetta in legno edit ed ag sari. 
stra «ditta spodinco in regalo cd ussointamento franco È die: È . A L 
in tutta Iii Lù sp omntido Dmoccolo « Soleil » grandezza uguale alla nustra figura, nssal ghe, o trice pen Rtl 
adatto per teatro, viaggio, corse, ecc. Questo elegantissinio binoccolo è costrutto furtemonte A Pe ratti a nea 449 rain 4 
in metallo e con lenti di prima scelta, possiedo meccanisino specialo por regolare all istante _ Pi 





ì D î » € > meg ssidori edi Pacco di soo carieline per 
Ca persa a qualsiasi distanza e como meglio si apt Inviaro crdine Cartoline illustrate. i idee gr se sa 
G TUIDO ENkR IEI x I Dirigere le siena A nana é 
D 
MILANO - Via Monte Napoleone, 32 - MILANO MILANO" Gatitzia DerCristletia, Via Mente Napclsone, 9 





AVETE LUCE ELETTRICA ? GOTTA, I 


per usarne nel modo più razionale ed economico e per le mi= Quariglone completa col Premiato 


gliori lampadine rivolgetevi alla ditta IGOTTOSO ALDI 
" ‘efono 9005. — Listini e preventivi a riohiesta. Labor. Chimico CARLO ARNALDI . MILANO, È 


PILA, 
ù- 





uri a 
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C° 
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prric. 
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